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2013serate culturali INGRESSO LIBERO

MERCOLEDI 6 FEBBRAIO - ORE 21,00   BIBLIOTECA CIVICA
Lorenzo Barbiè 
“PACIFIC CREST TRAIL”
Lorenzo Barbiè (trailname Walkerwolf ) istruttore della scuola di alpinismo “G. Gervasutti”del CAI Torino, è il primo italiano ad aver percorso integralmente 
il lungo Pacific Crest Trail, (4288 km) che si snoda attraverso gli stati dell’Ovest, California, Oregon e Washington, parallelo alla costa pacifica degli Stati 
Uniti. Scavalca innumerevoli catene montuose, tra cui la Sierra Nevada (inclusa la parte più elevata della Hight Sierra, le Cascade, le North Cascade, le 
Klamath Mountains, le San Gabriel, San Jacinto e le San Bernardino Mountains) attraversa i deserti di Anza Borrego e Mojave. 
Lorenzo è partito da campo il 2 maggio 2008 per arrivare al termine, a Manning Park, il 23 settembre, dopo 4 mesi e 21 giorni di marcia. Un’esperienza 
indimenticabile nell’America della crisi nascente, che stava voltando pagina, nella natura delle sconfinate distese di foreste, deserti e montagne, fiumi e 
laghi, attraverso 41 aree wilderness e foreste nazionali e da 7 parchi nazionali.

MERCOLEDI 20 FEBBRAIO - ORE 21,00   BIBLIOTECA CIVICA
Leonardo De Conti 
“PAESAGGI TRATTI DA UN MONDO DI FIABE”
Camminare per miglia, in mezzo alla natura incontaminata, attraversando valli e colline verdissime, boschi, campi di grano ed orzo, incontrando lungo 
la via, villaggi, castelli ed antiche abazie, remote vestigia di un glorioso passato. Leonardo De Conti, vittoriese, amante della natura e del trekking, vi 
racconterà attraverso le immagini, le suggestioni di cinque tra i più bei trails dell’Inghilterra e del Galles, ripercorrendo le emozioni di un paesaggio 
ricco di tradizioni e di un fascino unico nel suo genere.  

MERCOLEDI 27 FEBBRAIO - ORE 21,00   BIBLIOTECA CIVICA
Christian Casarotto
 “IL GHIACCIO: UN LIBRO CHE RACCONTA DI CLIMI, PAESAGGI E UOMO CHE CAMBIANO”
Christian Casarotto, glaciologo del Museo delle Scienze di Trento e membro del Comitato Scientifico Centrale del CAI, presenta la lettura di un racconto 
che ha come protagonisti le distese glaciali, così ricche di fascino e che costantemente portano l’uomo verso le alte vette. I ghiacciai, così influenzati 
dalle temperature estive e dalle precipitazioni nevose invernali, subiscono cambiamenti nelle loro dimensioni e masse. Oggi non se la passano molto 
bene e le previsioni non sono delle migliori. In alcuni periodi ormai trascorsi, però, godevano di ottima salute diventando anche l’incarnazione di draghi 
che distruggevano case e pascoli con le loro imponenti avanzate. I ghiacciai e le variazioni climatiche hanno da sempre influenzato la storia dell’uomo. 
I ghiacciai, un archivio climatico per non dimenticare che esiste un forte legame che ci unisce ad essi; un libro di ghiaccio che racconta come il clima, il 
paesaggio e l’uomo siano cambiati.

MERCOLEDI 6 MARZO
ORE 9,30 AULA MAGNA SCUOLA SAN GIUSEPPE 
Dario Gasparo
USO DELLE RISORSE, INQUINAMENTO E SOSTENIBILITA’. IL CAMBIAMENTO CLIMATICO IN ATTO
Visione e commento del filmato “The Age of Stupid” . Si discuterà dell’uso delle risorse rinnovabili e non, da parte dell’uomo, del cambiamento climatico 
in atto, delle prospettive future. Incontro aperto ai trienni delle scuole superiori e alla cittadinanza.

ORE 21,00   BIBLIOTECA CIVICA
Dario Gasparo
L’AMORE DELLA NATURA E UNO DEI MODI PER RAPPRESENTARLA: LA FOTOGRAFIA”. 
Biologo, fotografo naturalistico e sportivo, membro del Comitato Scientifico VFG, Operatore Naturalistico Culturale del CAI, insegnante e professore a 
contratto all’Università, in passato direttore della gestione della più grande Riserva Naturale Regionale del FVG (Foce dell’Isonzo) e amministratore del 
Parco Naturale delle Prealpi Giulie, Dario Gasparo ci presenterà le regole di base della fotografia; tempo, diaframma e sensibilità. Il paesaggio, gli animali, 
le piante, la macrofotografia, l’acqua, la neve, i filtri, la postproduzione, lo slideshow.  L’uso delle fotocamere automatiche compatte ha reso la fotografia 
un “fenomeno di massa”, dove spesso l’utente non ha il tempo né la voglia di approfondire la tecnica. Una serata tra amici a discutere di piccoli trucchi e 
di semplici regole per migliorare l’inquadratura e la resa di una foto.  Le immagini che Dario Gasparo ci propone, regalandoci un suo speciale contributo 
al nostro modo di pensare la natura, di attribuirle senso e significato, e al rapporto che ad essa ci lega in modo vivo e inevitabile, sono belle fotografie. 
Ma forse sono, come in musica, un “tema” cui faremmo bene a prestare orecchio: sono “cose”, quelle che Dario Gasparo ritrae, con gusto particolare per 
le forme, le ombre, i contrasti di luce e di senso; sono “cose”, ma paiono vive, ancorché siano solo rappresentazioni, quasi fossero interlocutori antichi e 
saggi, con i quali scambiare emozioni e impressioni. 

MERCOLEDI 13 MARZO  - ORE 21,00   BIBLIOTECA CIVICA
Fulvio Scotto e Angelo Siri 
SCARASON, L’ANIMA DEL MARGUARAIS- IN VIAGGIO NELLE ALPI DEL SUD-OVEST
Le Alpi Sud Occidentali, le “Alpi del Sole” come vengono spesso denominate. Un breve viaggio per immagini nelle montagne che, tra il Piemonte e la 
Provenza, dal Monviso al mare, si affacciano al Golfo Ligure. In particolare Fulvio Scotto (membro di CAAI, Alpine Club e GISM ) ci presenta il suo ultimo 
libro “SCARASON” ( Versante Sud Edizioni, 2012 ) ed insieme ad Angelo Siri (anch’egli membro del GISM) che ne ha curato la regia, il film “SCARASON, 
L’ANIMA  DEL  MARGUAREIS”. Lo Scarason, il mito alpinistico delle Alpi Liguri, è la parete più difficile delle Alpi Sud Occidentali, diventata famosa dopo 
la prima ascensione di Alessandro Gogna e Paolo Armando nel 1967 e grazie al libro autobiografico dello stesso Gogna, “Un alpinismo di ricerca”.
Sulla parete dello Scarason sono passati alcuni dei più bei nomi dell’alpinismo occidentale, dopo Gogna e Armando ricordiamo Gianni Comino, Marco 
Bernardi, Stéphane Benoist, Yannick Graziani, Patrick Bérhault e Patrick Gabarrou, solo per citare i più noti…
Scotto conosce bene queste montagne avendovi aperto oltre un centinaio di vie nuove, ed in particolare conosce lo Scarason avendone salito tre 
volte la parete, terza ripetizione della via Gogna nell’82, una via nuova Diretta nell’87 ed un’altra ancora nuova nel 2011, La Tana del Drago…



Carissimi amici/soci,

il 2012 sta volgendo ormai al termine ed è quindi il momento per il tradizionale appuntamento sulle pagine del 
nostro Notiziario, strumento di collegamento con i nostri soci che esprimono e ci raccontano le proprie esperienze 
vissute frequentando la montagna o le attività che ci appartengono e ci identificano.
Infatti, come ribadito più volte, ognuno di noi può manifestare le proprie emozioni attraverso queste pagine, ma anche 
a mezzo del nostro sito internet, la cui ampia frequentazione è dimostrata dalle numerose visite riscontrate.
Non mi è possibile elencare in questa lettera tutte gli impegni che il Consiglio Direttivo in primis ha sostenuto e 
dovrà sostenere anche nell’immediato futuro per la gestione della sezione e per risolvere le varie problematiche che 
continuamente si presentano; tutto questo richiede ormai una professionalità da parte di tutti i componenti nei più 
svariati ambiti.
Purtroppo la parte burocratica del nostro sodalizio sta diventando sempre più complicata e bisognosa di particolare 
attenzione, comunque tutti insieme abbiamo, a mio parere, superato gli ostacoli con fermezza.
Con orgoglio posso manifestare la mia ammirazione per come i responsabili ed i componenti dei nostri gruppi 
hanno svolto i loro programmi, dimostrando passione e serietà, portando delle novità ed un entusiasmo trascinante, 
rispecchiando pienamente i nostri intenti e le nostre aspettative contagiando anche coloro che si sono avvicinati per 
la prima volta al nostro mondo.
Esorto quindi tutti a continuare su questa strada che ci gratifica e ci stimola a dare sempre il massimo.
Mi sento in questa occasione di toccare marginalmente un solo punto che ricorre in ogni riunione del Consiglio 
Direttivo per la delicatezza della situazione che stiamo vivendo ed è quello relativo al Rifugio Semenza: lo scorso 
anno avevo espresso la speranza di una tregua nelle problematiche inerenti ... speranza vana! Quest’anno purtroppo 
non si è potuto dare esecuzione, come previsto, ai lavori di messa in sicurezza della teleferica, in quanto siamo 
stati informati che, in base ad una legge regionale e di conseguenza una verifica, l’area sulla quale la teleferica ed il 
fabbricato sono edificati risulta terreno ad uso civico di proprietà del Comune di Tambre.
Abbiamo reso partecipe di questa questione i responsabili della Sede Centrale di Milano, i quali ci hanno riferito 
che molti altri rifugi si trovano nella stessa condizione, il tutto, quindi, è ancora oggetto di discussione.
Ci auguriamo pertanto venga fatta presto chiarezza.
Nel 2013 vi sono delle importanti cariche sociali in scadenza non più rieleggibili, come previsto dal nostro statuto; 
invito quindi i volenterosi a mettersi in contatto per un’eventuale candidatura.
Termino questo mio incontro con Voi, ringraziando sentitamente per la Vostra vicinanza che sento sempre presente 
e vi aspetto numerosi alla nostra consueta Assemblea annuale.

Mara Baldassini

LETTERA DEL PRESIDENTE

L’ASSEMBLEA DEI SOCI

è convocata per mercoledì 20 marzo 2013
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POLIZZA ASSICURAZIONI INFORTUNI
Sono assicurati tutti i soci in tutte le attività sociali e iniziative istituzionali organizzate sia dalle strutture centrali che da quelle territoriali del 
CAI, quali ad esempio: • gite di alpinismo ed escursionismo; • altre attività di alpinismo ed escursionismo; • corsi; • gestione e manutenzione dei 
sentieri e rifugi; • riunioni e consigli direttivi; • altre attività organizzate dalle Sezioni CAI o altri organi istituzionali.	

Si attiva automaticamente con l’iscrizione al CAI.
La polizza copre gli infortuni con i seguenti massimali:
morte 55.000,00 euro; invalidità permanente:  80.000,00 euro; spese di cura:   1.600,00 euro.

PROPOSTA QUOTE ASSOCIATIVE ANNO 2013

•	 SOCIO ORDINARIO (nati fino al 1995).................................................................................... .€ 41,00

•	 SOCIO FAMILIARE (maggiorenni e conviventi con Ordinario)....................................... .€ 22,00

•	 SOCIO GIOVANE (nati nel 1996 e seguenti).......................................................................... .€ 16,00

•	 SOCIO GIOVANE “RIDOTTO” (dal 2° socio giovane abbinato a 1 socio ordinario)....€  9,00

•	 NUOVE TESSERE...............................................................................................................................€ 4,00

•	 SPESE POSTALI (eventuale spedizione bollino a mezzo raccomandata).....................€ 4,00

•	 ABBONAMENTO A “LE ALPI VENETE”..........................................................................................€ 4,50

TESSERAMENTO 
2013
Ogni fine anno è d’uso trarre le somme per il lavoro 
fatto e ogni anno gli addetti al tesseramento 
ripetono le solite raccomandazioni: “ non aspettate 
il 31 marzo per il rinnovo, ritirate il bollino appena 
fatto il versamento (c/c postale o bancario), solo 
così potrete subito essere coperti di assicurazione e 
ricevere la rivista  è necessario infatti che in segreteria 
si venga subito a  conoscenza del vostro pagamento 
per comunicarlo alla Sede Centrale e solo da allora 
sarete in piena regola.”

La scadenza del 31 marzo è solo una comodità perché 
l’anno sociale va dal 1 gennaio al 31 dicembre; in 
questo notiziario leggete a parte tutte le istruzioni; 
ci permettiamo un suggerimento: “aspettare” non di 
rado si tramuta in “dimenticare”.

Per ringraziare tutti i volontari che nel CAI dedicano 
parte del loro tempo e delle loro capacità solo per 
amore e passione per la montagna, per il buon 
funzionamento di ogni attività, per migliorare sè 
stessi e in conseguenza rispondere adeguatamente 
alle richieste dei nuovi associati, per contribuire alla 
formazione dei giovani a cui un giorno passare il 
testimone, potete farlo semplicemente rinnovando 
la vostra tessera con puntualità e correttezza.

Regina Manfè

MODALITA’ DI VERSAMENTO DELLA QUOTA
NON SI ACCETTANO PAGAMENTI IN SEDE
 IL VERSAMENTO PUO’ ESSERE EFFETTUATO:

conto corrente postale n°17479312
intestato al “Club Alpino Italiano – Sezione di Vittorio Veneto” via della Seta, 
25 – 31029 Vittorio Veneto (TV)

conto corrente bancario n°47335 – coordinate IBAN IT 48 Y 08904 62190 
007000047335 della Banca di Credito Cooperativo delle Prealpi, filiale di 
Vittorio Veneto, intestato a “Club Alpino Italiano – Sezione di Vittorio Veneto” 
via della Seta, 25 – 31029 Vittorio Veneto (TV). 

Si prega di compilare con attenzione ed in maniera leggibile il bollettino, 
indicando il motivo del versamento e l’importo, specie se vi è un unico 
versamento per più persone. I bollettini sono disponibili solamente presso 
la sede. Indicare nella causale i nominativi dei familiari per i quali si rinnova il 
tesseramento e/o l’abbonamento alla rivista “Le Alpi Venete”.

SCADENZA QUOTA ED ASSICURAZIONE I vantaggi forniti dal bollino 2012 
(assicurazione, sconti, riviste) scadono in marzo: per non perderli occorre 
pagare la quota e ritirare il bollino entro il 31 marzo 2013

RITARDATO PAGAMENTO Chi rinnova dopo il 31 marzo 2013 dovrà versare 
una maggiorazione (a persona) di euro 3,00 per maggiori spese di gestione. E’ 
possibile pagare in ritardo solo fino al 30 settembre 2013.

RITIRO BOLLINO Si raccomanda di ritirare i bollini entro 15 giorni dal 
pagamento, presentando entrambe le attestazioni del versamento. Si ricorda 
che il rinnovo diventa effettivo non al momento del pagamento della 
quota ma bensì al momento del ritiro del bollino!

SPEDIZIONE BOLLINO Chi desidera ricevere il bollino a casa deve versare 
euro 4,00 e poi spedire una richiesta scritta accompagnata dall’attestazione 
del versamento.

NUOVI SOCI Chi si iscrive per la prima volta al C.A.I. deve:
1.	 Versare la quota di euro 4,00 per il costo della tessera, oltre alla quota 

associativa
2.	 Munirsi di 1 foto tessera
3.	 Recarsi in segreteria nei giorni e orari indicati per compilare e firmare il 

modulo di iscrizione.
Per i minorenni serve la firma di chi esercita la patria potestà.

NB:  si rammenta che l’iscrizione al C.A.I. (e quindi l’assicurazione) è valida solo 
se si è compilato e firmato il modulo di iscrizione e se la tessera è completa 
in tutte le sue parti (foto, firma a lato, timbro della sezione e bollino dell’anno 
in corso).

Per motivi organizzativi si prega di comunicare alla segreteria con 
tempestività, in qualsiasi momento dell’anno, eventuali variazioni di 
residenza, indicando espressamente tutti i nomi dei soci per i quali avviene 
il cambio.
La comunicazione può essere fatta per e-mail a tesseramento@caivv.it 
oppure per telefono al numero 0438.500799 nei giorni e orari indicati.

LA SEGRETERIA DELLA SEZIONE
È APERTA NEI GIORNI:

da gennaio a marzo:
mercoledì e venerdì dalle ore 20.30 alle ore 22.00

da aprile a settembre:
mercoledì dalle ore 20.30 alle ore 22.00

agosto la segreteria è chiusa
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Attività Alpinismo Giovanile 2012
Spesso ai nostri 
figli sommini-
striamo pillole: anti-
febbrili, antinfiammatorie, an-
tibiotiche digestive, lassative, 
vitamine, integratori...
Noi dell’Alpinismo Giovanile 
abbiamo preparato e sommi-
nistrato pillole del tutto par-
ticolari, pensate per un “sano 
sviluppo del giovane alpinista”.
Da tenere rigorosamente fuori 
dalla portata dei genitori!

22 gennaio, CANSIGLIO:
da Vallorch a Campon per 
biv. Pian della Pita e Cas. 
Mezzomiglio
Contenuto: neve troppo poca 
per le ciaspe, bella giornata, non 
fredda, camminatona lunga. 
La cosa divertente: Pattinare 
sulle lame ghiacciate! Destinatari: 
giovani pattinatori

19 febbraio, PIANCAVALLO:
il giro delle malghe

Contenuto: le ciaspe sono 
rimaste in macchina, ma neve 
ce n’era per giocare! (Ci siamo 

sommersi di palle di neve!)
La cosa divertente: Costruzio-

ne di spettacolari IGLOO
Destinatari:

giovani esquimesi inuit.

26 febbraio, PALESTRA di ARRAMPICATA:
indoor a Colle Umberto 
Contenuto: arrampicata e boulder a volontà!
La cosa divertente: arrampicare, ovviamente. E terminare la giornata con 
una squisita pizza tutti insieme! Destinatari: giovani arrampicatori.

25 marzo, CARSO TRIESTINO: discesa in 
grotta e camminata nei dintorni
Contenuto: speleologia applicata al diver-
timento giovanile, con tanto di buio (e ca-
schi con la luce) rocce scivolose e discesa 
nelle viscere della terra! La cosa avventu-
rosa: passare tra gli scavi archeologici (era 
come un ponte sospeso nel vuoto!)
La cosa affascinante: le scintillanti concre-
zioni, la trasparente pozza d’acqua.
Incontri ravvicinati: pipistrello sonnecchio-
so La “ciliegina sulla torta”: il gelato al ritor-
no! Destinatari: speleologi in erba.

22 aprile, PREALPI del 
REFRONTOLESE:
dal “Pont de Maset” al “casinet 
Marsini”
Contenuto: dolci colline, tanta 
pioggia, zaini pieni di cibarie 
da grigliare sul posto. La cosa 
gustosa: la ciccia alla giglia! La 
cosa divertente: prima “paciopark” 
(con tanto di scivoli), poi doccia 
naturale con un bel “scravaz”!
La cosa simpatica: 
ammonticchiarsi vicini vicini 
sui pochi ripari, per mangiare le 
favolose bistecchine di porco!
Destinatari: giovani divoratori di 
bistecche e di salsicce
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20 maggio, CENTRO CADORE in BICI-
CLETTA: da Calalzo a S. Vito lungo la 
ciclabile.
Contenuto: gradevole percorso in bici, 
sosta al lago di S. Vito La concomitanza 
fortuita: incontrarsi con l’iniziativa “il 
giro in rosa”, legata al Giro d’Italia
La cosa spaziale: l’ambulante che distri-
buiva GELATO GRATIS! Sia all’andata che 
al ritorno!. Incontri ravvicinati: le papere 
del lago. Destinatari: giovani cicloturisti

16-17 giugno, VAL ZEMOLA e DURANNO: via rif. Maniago fino al P.so S. 
Osvaldo Contenuto: notte in rifugio, ampio giro in alta quota, roccette su 
cui arrampicottarsi un po’, panorami sconfinati, animali selvatici. La cosa av-
venturosa: la rocciosa forcella che ci ha fatto arrampicare! La notte in rifugio. 
Incontri ravvicinati: un intero branco di stambecchi!. La cosa luminosa: un 
sole spettacolare che ci ha arrostito (e che sete!) La cosa romantica: l’alba dal 
rifugio... La sorpresa finale: la ciotola di ciliege di Giusy e Armando! Il gelato a 
Longarone
Destinatari: giovani osservatori di fauna selvatica.

21-22 luglio, VAL D’ARZINO: “transu-
manza” alla val Comugna e S.Vincenzo. 
Contenuto: notte in bivacco, bagno in tor-
rente, cucina da campo. La cosa spaziale: 
l’acqua limpidissima del torrente, le pozze 
smeraldo, il bagno in una piscina naturale 
molto grande...
La cosa più fredda: l’acqua alla mattina. 
La cosa rilassante: le sabbiature sul bordo 
del torrente. La cosa strana: dormire in una 
chiesa.  La cosa divertente: TUTTO!
I lavori da fare: far legna, accendere il fuoco, 
cucinare, tagliare l’erba, raccogliere acqua, 
pulire il bivacco, costruire il tavolo. 
La cosa culinaria più “montana”: la tisana 
alla menta raccolta sul posto con acqua di 
torrente
La cosa mai fatta prima: lavarsi i denti con 
foglie di menta sul torrente.
La cosa romantica: la sera attorno al fuoco...
Destinatari: giovani nuotatori o tuffatori.

9 settembre. DOLOMITI (quelle famose!):
salita al Nuvolau – Averau
Contenuto: due gruppi (uno in ferrata, l’altro in 
sentiero), “croda”, panorami, vista a 360°
La cosa spaziale: il meteo, che una giornata 
così limpida non la trovi neanche se la prenoti. 
La cosa avventurosa: arrampicare in ferrata!. 
La cosa emozionante: spaziare a 360° tra le 
montagne più belle del mondo!. 
La cosa divertente: farsi ciao ciao tra i due 
gruppetti dalle due vicine vette.
La cosa insolita: gli accompagnatori “aggiunti-
vi”! (Annalisa, Marco, Gianpiero).
La cosa entusiasmante: Giampy fan club!
Destinatari: giovani conquistatori di vette

Devis Da Lozzo
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Attività Gruppo Escursionismo 2012

Saranno proprio così, quasi un diario, i libretti degli escur-
sionisti? Forse no, ma il bilancio consuntivo, come in ogni 
attività che si rispetti, è d’obbligo.

Come già da qualche anno, anche questa stagione è co-
minciata con due ciaspolate, alle 5 Torri e al rif. Capanna 
Trieste. Non troppo buono il tempo, poca la neve, ridotto 
il numero dei partecipanti; come inizio non è stato il mas-
simo, ma i pochi escursionisti hanno saputo divertirsi lo 
stesso.

Poi via, con la prima escursione “verde”: le colline di Tarzo 
(e i punti di ristoro) ci hanno accolto in una bella giornata 

- un po’ culturale, un po’ mangereccia – attraverso sentieri 
e stradine che, pur essendo a due passi da casa (o forse 
proprio per questo?) ci sono tante volte sconosciuti.

Dalle colline al fiume con la biciclettata che è diventata, 
ormai, una bella consuetudine: appuntamento atteso, 
apprezzato e affollato…peccato anche “bagnato”, ma, no-
nostante la pioggia, i nostri escursionisti, per un giorno 
ciclisti, senza scarponi e bastoncini, impavidi e imperter-
riti hanno pedalato, con entusiasmo, lungo tutto il Sile…
Casier, Casale fino al taglio del Sile Morto.

Dal fiume ai monti, ma ancora la pioggia e la nebbia han-
no impedito la salita al M. Cornier: pioggia scrosciante no-
nostante il dirottamento a Casera Ceresera. Poi, finalmen-
te, un po’ di bel tempo: la salita “interessante” al bivacco 
Goitan, e la discesa “avventurosa” da Forcella della Meda, 
hanno reso molto bella la giornata.

Giove pluvio, tenace e costante, ci ha perseguitato sugli 
Spiz di Mezzodì mentre qualcuno preferiva il tepore “con-
fortevole” e la pastasciutta del rif. Sora‘l Sass.

E’ andata benissimo al Canyon del Bletterbach, giusta-
mente detto “il piccolo Colorado”. E’ stato molto bello 
percorrere il tratto nel bosco e poi giù, sul fondo, fino al 
torrente, saltando di sasso in sasso, fra le pareti alte, dritte 
e incombenti, fino alla cascata…e poi, il ritorno, immersi 
nel bosco e nei suoi rumori: il picchio, le rane, le fronde 
degli alberi…un kit condensato per l’escursionista.

Ancora la pioggia, gelata, quasi grandine, ci ha impedito 
di arrivare alla vetta del Palombino: breve sosta al bivac-
co Piva e conclusione, quasi scontata, con gli gnocchi di 
casera Melin.
Piz da Lech, ovvero il riscatto! Pioggia dovunque sui pa-
norami circostanti ma non sul Piz da Lech! Arrivati in cima 
asciutti, ripartiti asciutti e soddisfatti.

Di pagina in pagina, il libretto delle gite – inserto dello scorso notiziario 
- è quasi finito. E’ un opuscolo molto “vissuto”: ogni escursione di colore 
verde è ben evidenziata (perché non ne scappi neanche una), non solo, 
ma vicino a ogni titolo c’è anche un commento…”bella”…”bellissima”… 

”tosta”…quasi a fissare maggiormente la memoria su una bella giornata.

Piz Da Lech

Monte Cauriol

Biciclettata Lungo Il Sile
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In un’estate così torrida, arida e poco piovosa come questa 2012, 
sembra che le precipitazioni si siano concentrate tutte sulle gite 
CAI, infatti, è stata annullata per maltempo la gita alla Tofana di Ro-
zes, bene invece quella al M. Cauriol (già annullata lo scorso anno 

– repetita iuvant) teatro di battaglie nella Grande Guerra.

Poi la Foresta del Cansiglio (qui giochiamo in casa) con la valida col-
laborazione del Corpo Forestale, sempre molto disponibile, e, infine, 
la castagnata, appuntamento molto frequentato, momento di ag-
gregazione e di condivisione, passeggiata semplice, alla portata di 
tutti e che non ha bisogno di grandi cose per la sua buona riuscita; 
essenziale, peraltro, la presenza delle castagne e del vino!

Ha impegnato un gruppo ridotto di soci anche la pulizia del sentie-
ro Pizzoc – S. Augusta, effettuata in due giornate diverse. Il sentiero 
è ora pulito e sgombro da rovi ed erbacce e chi lo percorre, lo può 
fare in sicurezza.

Si è inserita fra le escursioni, fuori libretto, la salita al bivacco Toffo-
lon per la sua manutenzione; dalle pagine dello scorso notiziario 
avevamo lanciato il “grido di dolore”, è stato ascoltato e il bivacco 
ora risplende; un grazie ai volontari!

Si sta predisponendo il programma delle gite 2013. Un grazie di 
cuore a quei soci che impegnano il loro tempo e le loro capaci-
tà per presentarci sempre nuovi percorsi sui quali andare sicuri e 
divertendoci. Vi ricordiamo che le presentazioni delle gite avven-
gono di mercoledì (nelle date che leggerete). Conoscere prima le 
eventuali difficoltà ci consente di affrontare la gita nel modo giusto. 
Inoltre, iscriversi alle gite entro i tempi indicati ci permette di orga-
nizzare i viaggi in corriera.

Per chi lo desidera, ci sarà come ogni anno, in dicembre, lo scambio 
di auguri alla Messa di Natale, alla Madonna della Salute.

Rivederci, parlare, scherzare, raccontarci, ricordare, serve per affia-
tarci, divertirci e camminare bene insieme… anche per questo ci 
possiamo incontrare in sede, il mercoledì, dalle ore 21.

Gruppo Escursionismo

Canyon del Bletterbach

Monte Paolmbino

“Belvedere “ Zoldano

Bivacco A. Goitan
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I soci CAI in regola con il tesseramento potranno usufruire, anche per 
la prossima stagione sciistica 2012/2013, di agevolazioni per l’acquisto 
di skipass agevolati presso i comprensori di:
- “CORTINA”  esibendo la tessera CAI con bollino 2012 o 2013;
- “VAL DI FIEMME-OBEREGGEN”, “SAN MARTINO-PASSO ROLLE”,  “MOE-
NA, FALCADE, PASSO SAN PELLEGRINO” e “CIVETTA”, esibendo presso i 
centri emittenti la “my Skiclubcard” che dovrà essere richiesta alla Se-
zione. Maggiori informazioni in sede ogni lunedì dalle ore 21.00 alle 
ore 22.00 oppure nella pagina dello sci-scifondo del nostro sito.

Attività Gruppo Sci - Sci Fondo 2011/12

Anche se quest’anno il tempo non ci ha regalato moltis-
sima neve, le nostre attività hanno comunque seguito il 
corso previsto  facendo sì che i discesisti si potessero ri-
trovare a Cortina, i  fondisti in Val Gares, per poi fare una 
“scampagnate in compagnia”, con la gita al Comprenso-
rio del Latemar e al Lago di Tesero.

Già da inizio ottobre ci siamo ritrovati grazie al tradi-
zionale appuntamento con la ginnastica presciistica. 
Grazie agli esercizi e ai consigli del professor Diego To-
masi siamo riusciti ad arrivare pronti all’appuntamen-
to con la neve. Il corso è proseguito poi fino a marzo 
per molti degli “alunni” del primo turno. I discesisti e gli 
snowboardisti si sono ritrovati a Cortina per godere de-
gli splendidi panorami e delle piste favolose. Il culmine 
delle nostre uscite a Cortina è stata l’ultima domenica, 
in cui familiari e amici hanno potuto ammirare le pro-
dezze dei nuovi, e anche “vecchi”, sciatori godendosi il 
panorama e anche un bicchiere di vin brulè.
Purtroppo però non abbiamo potuto accompagnare 
anche i corsisti che desideravano proseguire l’apprendi-
mento in Valzoldana, per problemi tecnici e organizzati-
vi. Come da tradizione anche quest’anno si sono svolti 
i corsi di sci di fondo in Val Gares: corsi che hanno visto 
la partecipazione di numerosi appassionati a questa di-
sciplina, premiati da belle giornate di sole. Il compren-
sorio del Latemar e il Lago di Tesero hanno ospitato la 
gita in pullman del gruppo sci che, anche quest’anno, 
ha riscosso un notevole successo sia tra i fondisti che 
tra i discesisti.

La nostra gita estiva si è svolta sul Monte Palombino. 
Nella giornata di domenica 15 coloro che si sono diret-
ti verso l’avventura non hanno incontrato il favore del 
tempo: nuvoloni neri e pioggia li hanno fatti rientrare a 
Vittorio prima del previsto.

SkicardSkicard

PROGRAMMA 2012/13
A partire da ottobre ci siamo ritrovati presso la palestra 
del Collegio San Giuseppe per riavvicinarci gradualmente 
alle attività invernali. La ginnastica presciistica è iniziata 
martedì 2 ottobre e continua fino al 18 dicembre, per poi 
riprendere dopo le vacanze natalizie. Una delle novità di 
quest’anno riguarda i corsi di discesa e snowboard di 
Cortina: al posto delle tradizionali quattro domeniche, ci 
vedremo nel comprensorio ampezzano da domenica 13 
gennaio e per le due successive.
Agevolazioni sono previste per ragazzi, bambini e gruppi 
familiari che potranno usufruire del pullman messo a 
disposizione.
Da domenica 10 febbraio ci ritroveremo in Valzoldana per 
le successive due domeniche per i corsi di discesa. 
A inizio marzo l’intero gruppo Sci – Sci fondo parteciperà 
alla gita di fine stagione.
Rimangono invariate le agevolazioni presso i numerosi 
comprensori del circuito dolomiti superski, ottenibili 
presentando la tessera CAI o l’apposita ski card.
Il ritrovo in sede, aperto a chiunque volesse partecipare 
per contribuire alla realizzazione del programma annuale e 
alle attività del gruppo Sci-SciFondo, avviene tutti i lunedì 
sera da gennaio ad aprile, dalle 21.00.

Vi aspettiamo!

TUTTE LE INFORMAZIONi  www.caivv.it

potreste iscrivervi su Facebook al gruppo 
“CAI Vittorio Veneto gruppo sci” 

Monte Palombino
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potreste iscrivervi su Facebook al gruppo 
“CAI Vittorio Veneto gruppo sci” 

Attività Coro CAI 2012
Coralità e Montagna
“Cantiamo tra le rocce, sulle cime delle 
montagne, nei boschi, nei rifugi, nelle chiese, 
nelle case di riposo, nei musei, nei teatri, 
nelle feste paesane, …cantiamo ovunque 
ci chiamano o solo per il gusto di cantare 
in compagnia, …siamo il CORO C.A.I. della 
sezione di Vittorio Veneto”.  Con queste parole 
spesso iniziano le presentazioni della Carla 
ai concerti o eventi a cui partecipa il coro, ed 
anche nel 2012, coralità, montagna, cultura 
e solidarietà, sono stati il filo conduttore …o 
meglio “il cordino conduttore” …dell’attività 
del CORO C.A.I. portandolo ad esibirsi in 
luoghi diversi, ma sempre con lo stesso 
spirito .

     L’attività stagionale del CORO C.A.I. inizia necessariamente 
con la fine dell’anno precedente in quanto, dopo la pubbli-
cazione del Notiziario Sezionale, il coro continua ad essere 
impegnato  con i “Concerti di Natale” e dell’ “Epifania” durante 
le festività Natalizie. Anche in questa stagione, dopo la mes-
sa per i soci C.A.I. della nostra sezione, al santuario della Ma-
donna della Salute, il coro si è esibito  in diversi eventi che lo 
hanno visto protagonista di emozionanti  concerti in sintonia 
con l’atmosfera Natalizia.  Nelle chiese di S.S. Pietro e Paolo di 
Vittorio Veneto, ed a Rai di San Polo di Piave, il CORO C.A.I. si 
è esibito con  il coro A.N.A. di Vittorio Veneto, diretto dal Ma-
estro Pierangelo Calasela, ed i soprani Eleonora Possamai e 
Luigina Ongaro, accompagnate all’organo dal Maestro Aldo 
Ciciliot. Suggestivi concerti tra coralità e musica classica che 
hanno riscosso il caloroso plauso del   numeroso pubblico 
presente. Intima emozione e calore umano invece, sono state 
le motivazioni del bel “Concerto di Natale”  nella chiesa della  
casa di riposo San Pio X di Cordignano.  Il coro ha proposto 
agli ospiti un pomeriggio di canti Natalizi, popolari e di mon-
tagna sincronizzati con la proiezione in multi visione di una 
parte del filmato di “Montagne d’InCanto”, dedicando l’evento 
all’amica Giusy.  
A conclusione delle festività Natalizie il CORO C.A.I., con il Coro 
San Rocco di Conegliano, diretto da Milly Fulin, e la Cappella 
Musicale di San Michele  Arcangelo, di Vittorio Veneto, diret-
ta da Stefano Maso, presso la chiesa di Salsa, hanno offerto 
al pubblico Vittoriese un emozionante “Concerto di Epifania”.  
Canti melodici , ritmici Gospel, musica classica, ed un canto 
finale con i cori a voci unite, ma disposti sui tre altari della 
chiesa, che hanno reso ancora più suggestivo l’effetto acu-
stico, hanno emozionato il pubblico,  suggellando così il bel 
periodo dei “Concerti Natalizi”.  Ed arriva il Carnevale, con la 
simpatica animazione “pomeridiana” della “Crostolata della 
Val Lapisina”, alla Piana degli Alpini di Nove, organizzata dalla 
locale pro loco,  dove il coro, dopo una prima parte semi uf-
ficiale, ha saputo coinvolgere i presenti in un pomeriggio di 
spensierata goliardia carnevalesca. Lo stesso giorno  alcuni 
coristi avevano partecipato anche alla ciaspolata  mattutina 

Al Sasson della Madonna

Sala Moroni

Semenza Smile Festival

Tra i borghi di Fregona
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al rifugio Vazzoler, in quanto attivi in diverse iniziative sezionali, portando la coralità in ogni 
luogo che si presti per una “…cantada in compagnia�“. Si canta sempre,  cime, escursioni, 
rifugi, castagnate,  ciaspolate, biciclettate,  … anche in seggiovia …,  ma soprattutto negli 
impegni istituzionali della nostra sezione, emozionando o divertendo,  i coristi ed il pubbli-
co presente, in ogni occasione.  In questa stagione però, la valenza più significativa è stata 
la presenza del CORO C.A.I. sul territorio locale ,  che lo ha visto chiamato ad animare le 
maggiori manifestazioni culturali del Vittoriese e dei comuni vicini. Ad inizio anno il coro ha 
partecipato a Sarmede  alla visita guidata  all’interno della “mostra dell’illustrazione dell’in-
fanzia”, con un breve concerto alla fine della serata, mentre i quartieri Vittoriesi di “Ceneda e 
Serravalle”, sia in primavera che in estate, hanno avuto il coro protagonista di diversi eventi 
organizzati dai locali enti o associazioni culturali. A “Serravalle”  il CORO C.A.I. ha animato una 
suggestiva ed emozionate serata, tra canti e letture,  alla chiesa di San Giovanni Battista,  per  
“Commemorazione dei Caduti del bombardamento di Via Caprera di Vittorio Veneto del 4 
Marzo 1945”.  In occasione invece dei festeggiamenti estivi per “Santa Augusta”, il coro ha 
animato la messa della vigilia, eseguendo al termine un suggestivo “concerto al tramonto”, 
nel chiostro del Santuario, in attesa dello spettacolo pirotecnico dei famosi “Foghi di Santa 
Augusta”. Quest’ultimo evento, è stato anche l’occasione per una goliardica serata, tra canti 
seri, semi seri, animati ed irriverenti, che hanno divertito i presenti …sul campo …(il vigne-
to di Ivana ed Enrico). A “Ceneda” invece il CORO  C.A.I. ha animato la festa, organizzata da 
“sintesi&cultura” ed il comune di Vittorio Veneto, per la chiusura, causa ristrutturazione, del 
“Museo della Battaglia”. Anche in questo caso canti appropriati e la lettura del “Bollettino 
della Vittoria” che sanciva la fine della guerra il 4 Novembre 1918, oltre alla valenza culturale, 
hanno aggiunto un messaggio di pace e fraternità tra i popoli alla serata. Sempre a “Ceneda”, 
in occasione dei festeggiamenti  per l’antica fiera di “San Osvaldo”, il coro ha animato la serata 
“Calici e Sapori al Parco”, organizzata dall’associazione “Zheneda”, con un concerto itinerante 
al parco Papadopoli.  Una passeggiata notturna, tra torce, luci soffuse, degustazioni di vini e 
cibi locali, che i canti del coro hanno reso ancora più suggestiva. Tra i più importanti eventi, il 
coro è stato orgoglioso di  essere stato invitato ad animare l’inaugurazione del ristrutturato 
“Rifugio Città di Vittorio Veneto”, sul Monte Pizzoc,  alla presenza di numerose autorità e so-
prattutto appassionati di montagna.  …CORO C.A.I. di Vittorio Veneto …al “Rifugio Città di 
Vittorio Veneto” …sul Monte Pizzoc …che da sempre, con la Madonna dell’Agnelezza, è ama-
to dai soci C.A.I.  e gli escursionisti di Vittorio Veneto … che soddisfazione !!! Come spesso 
accade,  dopo l’ufficialità dei concerti, la goliardia del coro diverte ed intrattiene il pubblico 
che sempre apprezza …“una cantada in allegria” …per cui anche sul Monte Pizzoc i canti 
del CORO C.A.I. sono proseguiti fino al pomeriggio inoltrato accompagnati dalla chitarra di 
Luigi.  Al centro sociale di Fregona, ricerca, diversificazione e nuove proposte musicali, hanno 
caratterizzato il bel concento, per la “Festa di Sant’Uberto”, con la maestra Luana Grava al pia-
noforte ed il mezzosoprano Antonella Giacomin, tra musica classica, operetta, canti popolari 
e di montagna, dove il CORO C.A.I. ha proposto alcuni canti in nuove armonizzazioni. All’ 
Istituto Comprensivo di Tarzo, il coro ha partecipato alla 34^ edizione di “Serata della Mon-
tagna” , organizzata dal locale gruppo A.N.A.. Un’altra bella occasione di incontro tra Alpini, 
Alpinismo, Coralità e Montagna.
Coralità e solidarietà, da sempre presenti nello spirito del coro, lo hanno portato  ad anima-
re dei pomeriggi nelle case di riposo,  in particolare  all’Istituto Cesana Malanotti, ed a Villa 
Bianca di Tarzo, dove spesso gli ospiti diventano coristi aggiunti, donando un sorriso a tutti i 
presenti. Anche  a Verona, calore umano, solidarietà e amicizia, sono state intime motivazioni 
della bellissima trasferta Scaligera, dove Il CORO C.A.I. e gli accompagnatori sono stati ospiti 
di Fra Walter Casagrande, storico socio della nostra sezione.  Nella chiesa e convento di San 
Bernardino, dove lui sta completando gli studi,  il coro ha animato la messa, ma soprattutto 
dopo una vista guidata alle pregevoli opere e cappelle interne, ha potuto esibirsi in concerto 
nella famosa “Sala Moroni” , aperta appositamente per gli ospiti, dove tra affreschi del XV 
secolo  e bei canti, l’emozione dei partecipanti, con la dedica del concerto ai familiari di Fra 
Walter , si è trasformata in sincera commozione .  Nel pomeriggio, convivialità, visite culturali, 
goliardia, ed un concerto fuori programma …con il coro in una veste particolare, quasi tirole-
se … dono di Luigina … hanno completato un bella giornata ricca di emozioni.  Cori, musica 
classica, concerti pop, teatro, cantastorie, magia, artigianato locale, animazione e laboratori 
per bambini, scene in foresta di spensierata allegria in una giornata dedicata alla montagna. 
Questo è stato invece il “Semenza Smile Festival 2012” tra i monti dell’Alpago e del Cavallo, ed 
il nostro rifugio Carlo Semenza. Il CORO C.A.I. è stato tra i protagonisti dell’evento esibendosi 
in un suggestivo “concerto tra le rocce al Sasson Della Madonna” ai piedi della Cima Palantina 
e successivamente animando  il pomeriggio degli escursionisti  presenti alle Casere Mognol, 
con canti fuori programma.  Ma soprattutto, grazie all’idea degli organizzatori, il coro è stato 
spettatore ed interprete di un diverso  approccio con la montagna; un itinerario per grandi 

Monte Pizzoc Con il soprano Luigina Ongaro

Parco Papadopoli

Chiesa San Michele Arcangelo

All’Istituto Cesana Malanotti

A Sant’Augusta

Mara e Fra’  Walter

Alla Madonna dell’Agnelezza
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Attività Gruppo Biblioteca

La superficie occupata dalla nostra Sede non è molto ampia ma arredata 
per dare spazio alle varie necessità di gestione: l’ufficio per la segreteria, 
la saletta per incontri e proiezioni e uno spazio comune che ospita anche 
la Biblioteca contenuta in due grandi librerie ormai insufficienti dato il 
numero dei testi presenti.
Un gruppo di volontari ha lavorato in tante serate per catalogare tutto 
l’esistente e metterlo a disposizione per una ricerca sistematica idonea a 
facilitare una scelta per quanto più aggrada a un lettore.
Attualmente si può accedere alla biblioteca per consultazioni o prestiti 
con la collaborazione dei Capi Gruppo, tutte le sere in cui sono presenti, 
ma apriremo, almeno una sera al mese, con accesso libero.
Sarà reso noto il calendario per l’appuntamento sia con un comunicato 
in bacheca che sul sito caivv.it e poi se c’è qualche appassionato di lettu-
ra disposto ad offrire la sua collaborazione, sarà ben accolto dall’attuale 
gruppo di lavoro.

Prossimamente l’intero catalogo sarà disponibile
sul nostro sito caivv.it!
E infine che cosa manca? I lettori.
L’offerta è varia e vasta: manuali, guide, monografie, letteratura, fotogra-
fie, riviste…e altro.

L’appassionato di montagna troverà sicuramente una risposta alla sua ri-
cerca. Comunque un suggerimento: stuzzicate la vostra curiosità, cercate 
anche nei libri non solo in “internet”!!!

Buona lettura!

Regina Manfé e Gruppo Biblioteca

e piccini, tra natura, cultura, gioco, sport  e 
solidarietà, alla ricerca della semplice sere-
nità e gioia dello star insieme uniti in uno 
sorriso.  Stare bene insieme e condivisone 
di intenti sinonimi di coro e coralità sinoni-
mo di unione ed armonia. “Coralità e Mon-
tagna”,  non solo  cultura, ricerca musicale, 
solidarietà e calore umano, ma  anche vei-
colo divulgativo di iniziative socialmente 
utili.  Da questa semplice idea è nato il bel 
concerto “Montagna d’inCanto”, al centro 
culturale di Longorane, dove il CORO C.A.I.  
di Vittorio Veneto ed il Coro Monte Dolada, 
di Puos d’Alpago, hanno contribuito alla 
promozione dell’iniziativa Nazionale “Mon-
tagna Amica e Sicura”.  Progetto di preven-
zione e sicurezza coordinato dal Club Alpi-
no Italiano, Soccorso Alpino e Guide Alpine.  
Ma l’autunno è arrivato, ed i tempi tecnici 
di impaginazione del Notiziario Sociale non 
lasciano  spazio alla descrizione dei futuri 
impegni del coro, soprattutto per i nuovi 
Concerti Natalizi . Per il racconto di questi 
il CORO C.A.I. vi da appuntamento … all’ini-
zio … del Notiziario Sociale 2013 ...
Emozione … commozione … solidarietà …
amicizia …coralità …parole spesso ripetu-
te in questo articolo, o nelle nostre presen-
tazioni,  espressioni non di retorica formali-
tà, ma di sincera ed intima anima del CORO 
C.A.I. di Vittorio Veneto, attiva presenza di 
“Coralità e Montagna” in seno alla nostra 
sezione.

Alla casa di riposo San Pio X

Animazione alla castagnata sociale
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Attività Gruppo Roccia - Sci alpinismo 2012

L’attività del Gruppo Roccia e 
Scialpinismo, si svolge in tutto 
l’arco dell’anno, 365 giorni a 
360°, inverno, primavera, esta-
te e autunno.
L’inverno scorso non è stato 
troppo generoso con le nevi-
cate, le nostre amate Dolomi-
ti vicino a casa non ci hanno 
permesso di accarezzarle con 
gli sci. Quasi tutte le mete del-
le gite di scialpinismo sono 
state cambiate per spostarsi 
più a Nord, verso la cresta di confine. Val Casies, Val Antersel-
va, Val Aurina, Vilgrattental in Austria e Alpi Occidentali hanno 
fatto da cornice alla nostra attività di scialpinismo. La parteci-
pazione è stata cospicua anche se la mancanza della neve si 
è fatta sentire.
I nostri amici “Giazzaroi”, affilate le picozze e viti da ghiaccio, 
si sono addentrati nelle valli a Nord, fredde e ghiacciate per 
conquistare nuove cascate di ghiaccio. A sentir i loro racconti 
hanno perfino sofferto un po’ di caldo! L’attività del ghiaccio 
non si è solo svolta nelle Alpi: un gruppo è arrivato fino in Nor-
vegia conquistando cascate a ridosso dei fiordi.
Cresce sempre di più il Gruppo dell’Arrampicata, sono sempre 
più numerosi e questo mi fa molto piacere. Non si fermano 
mai, strutture al coperto, falesie e pareti verticali in ambiente 
Dolomitico. Bravi ragazzi!
Ai primi di luglio, con la gita sociale, siamo stati sul gruppo 
del Monte Bianco nel versante francese e precisamente sul 
ghiacciaio Du Tour. Causa tempo piovoso abbiamo mancato 

le due cime in programma: Tete Blanche e Petit Fourche. 
Per tutto il gruppo di partecipanti è stato comunque un 
successo visto l’ambiente ed il parziale itinerario svolto.
Non dimentichiamoci dell’alpinismo classico, grandi fa-

tiche ma altrettanto grandi appaga-
menti per la conquista delle cime.
Novembre, cavolo è già ora di 
Cani&Porci! Cosa posso dire ormai 
della classica Cani&Porci? Siamo 
sempre più belli e numerosi per 
questa splendida festa autunnale 
dove si riscopre il gusto delle cose 
semplici e la partecipazione di ami-
ci e famiglie. 

Purtroppo per il 2012 non ci sono 
solo belle notizie e avventure. A 
febbraio Mario, il nostro amico 
Mario, con la sua grande passione 

per lo Scialpinismo, questa volta è saltato decisamente 
troppo in alto fino ad arrivare in Paradiso. Mario ci manca 
tanto. Io con lui ho condiviso il corso di Istruttore di Scial-
pinismo, abbiamo sciato sempre al massimo del diverti-
mento, in sicurezza. La prudenza non mancava mai. Ora 
il nostro obiettivo è, sempre con prudenza, usare gli sci 
anche per te! Ciao Mario…
A fine 2012 si conclude anche la mia nomina a Capo-
gruppo del Gruppo Roccia  & Scialpinismo. Da quando 
sono stato eletto, e sono passati già 7 anni, insieme sia-
mo cresciuti molto, abbiamo conquistato obiettivi di 
qualsiasi natura: fatiche e risate, discordie e amicizie, fe-
ste e ghiacciai, solitudini e accoglienza, dolori e sorrisi. È 
tempo di aria nuova che una ventata di grecale rinfreschi 
questa famiglia, che sia sempre più numerosa ed intra-
prendente.

Come sempre, un sorriso
Roby

L’inverno è già arrivato, cosa c’è di meglio che 
mettersi davanti al fuoco di un caminetto per 
leggere il Notiziario Sociale del CAI di Vittorio 

Cascate

Cani e porci
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Attività Gruppo Speleo 2012
Di seguito riassumiamo le principali attività che hanno 
impegnato l’intero Gruppo Speleologico nel corso 
dell’anno 2012.

Esplorazione: è stata rivisitata una cavità già conosciuta nella Val di 
Foran, nelle montagne a nord di Cison di Valmarino, il “Bus sora Val di 
Foran” nella quale, dopo aver forzato una strettoia che aveva bloccato 
i primi esploratori, ci ha rivelato dei pozzi mol-
to concrezionati e di notevole profondità che ci 
hanno permesso di raddoppiarne lo sviluppo. La 
grotta è tutt’ora in fase di esplorazione in quanto 
vi sono delle finestre ancora da visitare, sperando 
possano permetterci di proseguire ulteriormente.
Insieme con il gruppo Arianna di Treviso siamo ri-
tornati nella sorgente del Meschio per esaminare 
se vi era la possibilità, oltre il primo tratto allaga-
to, di risalire la cascata. Purtroppo ciò non è stato 
possibile a causa della notevole quantità d’acqua 
presente.
Infine sono state scoperte ed esplorate 6 nuove grotte tutte in Cansiglio 
che, seppur molto interessanti, non presentato indizi di prosecuzione.

Giardino alpino laboratorio sulla dissoluzione carsica: continua il 
rilevamento dei dati delle stazioni all’interno del Giardino Alpino. Dall’e-
sperienza e dagli indizi che abbiamo potuto osservare, abbiamo messo 
in atto un nuovo tipo di ricerca sulla dissoluzione carsica: sembrerebbe 
che non solo l’acqua piovana è responsabile dello scioglimento del cal-
care, ma anche l’umidità dell’aria ed il Cansiglio con le sue nebbie è un 
luogo ottimale di ricerca per questo.
Pertanto abbiamo messo in opera alcune stazioni protette da un vetro 
onde ricavare tali dati che riguardano la dissoluzione carsica dovuta 
esclusivamente all’umidità dell’aria.

Progetto dissoluzione carsica. Chiuso il ci-
clo di osservazioni e reperimento dati sull’al-
topiano di Sennes, altopiano dei Sette Comu-
ni, Cansiglio, Vittorio Veneto e Piani Eterni, si 
stanno elaborando i dati che verranno pub-
blicati prossimamente.

Progetto di informatizzazione del Cata-
sto delle Grotte del Veneto: è continuato il 

riposizionamento tramite GPS e placchettatura delle cavità già censite 
nel catasto regionale. Quest’anno sono state 31 le grotte riposizionate, 
naturalmente il numero va diminuendo sia in considerazione del fatto 
che ne restano sempre meno sia perché quelle rimaste sono di difficile 
reperimento. Nonostante tutto siamo uno dei gruppi che ha effettuato il 
maggior numero di riposizionamenti nel Veneto.

Divulgazione: Quest’anno non abbiamo aderito all’iniziativa “Cansiglio 
Estate” in quanto Veneto Agricoltura ha modificato le condizioni eco-
nomiche e per il nostro gruppo tale variazione risultava essere troppo 
onerosa.
In alternativa abbiamo partecipato all’iniziativa proposta dall’associa-
zione “Mazzarol” di Cison di Valmarino, denominata “Le vie dell’acqua” 
con uno stand espositivo ed abbiamo accompagnato numerosissimi tu-
risti alla visita della “Grotta del Ciclamino”.
Inoltre in occasione della mostra dell’artigianato, svoltasi sempre a Ci-
son di Valmarino nel mese di agosto, eravamo presenti con dei pannelli 
fotografici ed una piccola esposizione che illustrava le recenti esplora-
zioni in quell’area.
Numerosi come sempre gli interventi didattici sulla geomorfologia, car-
sismo, idrologia carsica, biospeleologia, sulla protezione delle acque car-
siche e del nostro paesaggio. Da segnalare quelli presso alcune classi del 

Bus dei Burangoli - Cansiglio

Grotta di Castel Tesino

Guiers Mort - Chartreuse - Francia

Sorgenti del Meschio

Antro della  Corchia - Apuane
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Collegio Balbi Valier di Pieve di Soligo, presso l’Università 
della Terza età di Maserada e presso l’AUSER di Coneglia-
no.

Rilievo: quest’anno, come sopra evidenziato, sono state 
scoperte e rilevate 6 nuove cavità, purtroppo nessuna di 
queste di notevole sviluppo.

Corso Speleo: quest’anno, purtroppo con solo due ri-
chieste di partecipazione al corso d’introduzione alla 
speleologia, abbiamo deciso di non svolgerlo.

Puliamo il buio 2012: nei giorni 29 e 30 settembre, la 
Società Speleologica Italiana ha organizzato “Puliamo il 
Buio”, la manifestazione nazionale pro-pulizia e recupero 
delle grotte, in contemporanea a “Puliamo il Mondo” di 
Legambiente. Il nostro gruppo, per questioni logistiche 
ha anticipato la manifestazione ai giorni 22 e 23 settem-
bre, insieme al Gruppo Speleologico di Feltre ed al Grup-
po Speleologico CAI di Oderzo, provvedendo alla secon-
da fase della pulizia della “Grotta del Ciclamino o Busa 
della Grata” nel Comune di Cison di Valmarino già ogget-
to d’interesse nella precedente edizione. I rifiuti erano 
principalmente composti da inerti edili oltre alle solite 
bottiglie e sacchetti. Il Comune ci ha fornito un camion 
con gru ed autista oltre ad aver provveduto al relativo 
smaltimento. La quantità d’inerti asportata è stata note-
vole, circa 150 q.li trasportati in discarica. All’operazione 
hanno partecipato in media oltre 10 speleo di Vittorio 
Veneto, 4 del G.S. Feltre ed 1 di Oderzo che si sono alter-
nati allo scavo nella grotta ed al recupero del materiale. 
Prezioso ed indispensabile, al buon esito dell’operazione, 
è stato il contributo del Comune di Cison di Valmarino.
Altre attività: è continuata la manutenzione ordinaria 
della Casera Lissandri che viene utilizzata regolarmente 
come punto d’appoggio dal nostro gruppo.

Gruppo Speleologico C.A.I. Vittorio Veneto

CORSO SPELEO 2013
DURATA DEL CORSO 
Da martedì 1 ottobre a domenica 27 ottobre 2013, suddiviso in 5 lezi-
oni teoriche e 4 lezioni pratiche.
ETA’ MINIMA Diciotto anni compiuti alla data di inizio del corso.
PARTECIPANTI È fissato un numero massimo di 12 allievi.
È necessario un certificato medico attestante l’idoneità fisica 
all’attività sportiva non agonistica, da consegnare alla Direzione del 
corso entro la data di svolgimento della prima uscita. Il certificato 
verrà restituito al termine del corso.
QUOTA DI ISCRIZIONE È fissata in Euro 120 (centoventi) ed è com-
prensiva dell’assicurazione, dell’uso del materiale di progressione 
personale e di gruppo, delle dispense. Sono da ritenersi esclusi: 
l’iscrizione al C.A.I. (non obbligatoria), indumenti, calzature e guanti 
di uso personale, trasporti e vitto.
LEZIONI TEORICHE Si terranno nella Sede del C.A.I. di Vittorio Veneto 
alle ore 21.00, la prima il martedì e le seguenti il venerdì.
USCITE PRATICHE Consisteranno in esercitazioni in palestra di roccia 
e in cavità naturali con l’assistenza di Istruttori della Scuola Nazionale 
di Speleologia del C.A.I. e di Aiuto Istruttori del Gruppo Speleologi-
co C.A.I. Vittorio Veneto. Gli Allievi saranno coperti da assicurazione 
e durante le esercitazioni sono tenuti alla più rigorosa osservanza 
delle disposizioni loro impartite dagli istruttori, pena insindacabile 
l’esclusione dalla partecipazione alle esercitazioni pratiche. La pre-
senza in palestra di roccia è da ritenersi propedeutica per le uscite 
successive.
REQUISITI MINIMI RICHIESTI Non sono richiesti particolari requisiti, 
tuttavia si consiglia una minima preparazione atletica.

PROGRAMMA

martedì 1 ottobre
Presentazione del Corso
Abbigliamento ed attrezzatura personale

venerdì 4 ottobre
Materiali di uso collettivo e tecniche di progressione

domenica 6 ottobre
Uscita in palestra di roccia

venerdì 11 ottobre
Geologia, carsismo ed idrogeologia

domenica 13 ottobre
Uscita in grotta

venerdì 18 ottobre
Storia ed organizzazione della speleologia
Biospeleologia

domenica 20 ottobre
Uscita in grotta

venerdì 25 ottobre
Cartografia e rilievo

domenica 27 ottobre
Uscita in grotta

NB - per necessità organizzative fino alla data di inizio del corso: la quota, le 
date e i temi affrontati potrebbero subire variazioni senza preavviso.

INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI Presso la sede del C.A.I. 
ogni venerdì dalle ore 21.00 alle ore 23.00.
Le iscrizioni si chiuderanno venerdì 4 Ottobre 2013.

Telefono della sede C.A.I.:  0438.500799

e-mail: speleo@caivv.it
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Attività 2012 Scuola di alpinismo Vittorio Veneto

La nostra attività, nonostante tutto, è però andata avanti e 
dopo l’aggiornamento in cascata, presso Sappada, che ha 
visto coinvolte circa 20 persone tra istruttori, aiuto istrut-
tori e “simpatizzanti”, nel mese di marzo è stato organizzato 
un altro aggiornamento concernente le manovre di auto 
soccorso della cordata e la tecnica di arrampicata. L’aggior-
namento si è svolto presso la falesia di Lumignano per la 
prima parte e successivamente, sotto un diluvio, presso la 
falesia in Val Cimoliana; i partecipanti sono stati anche in 
questo caso circa una ventina e l’attività si è rivelata utile 
per riprendere e consolidare una preparazione adeguata in 
vista dei corsi programmati. 

Il primo di questi corsi doveva proprio essere una novità: 
l’arrampicata libera, ma per la mancanza del numero mi-
nimo di iscritti, non è stato possibile avviarlo. E’ un’attività 
questa che ha ancora bisogno di una campagna di sensibi-
lizzazione e un’adeguata pubblicità, sicuramente lo rimet-
teremo in programma per il 2013. Comunque un ringrazia-
mento sincero va a Paolo che, come direttore del corso, si è 
prodigato nell’organizzarlo. 

2012:  un anno che non è iniziato per nulla bene, a febbraio, la perdita di 
Mario, uno dei nostri istruttori e grande amico, ci ha lasciati senza parole, 
perché anche quelle sono state avvolte dal profondo dolore. Quel giorno 
doveva venire con noi per l’ aggiornamento in cascata, ma la sua grande 
passione per lo sci, Mario diceva che “la vita è troppo bella per sciare male”, 
lo ha portato verso il Cristallo.

CORSI 2013

INFORMAZIONI 

e-mail: scuola-alpinismo@caivv.it

Per i dettagli dei vari corsi che si svolgeranno nel 2013 è pos-
sibile consultare il nostro sito sezionale.

A maggio ha preso il via il corso di roccia -AR1-, qui, come sem-
pre, gli allievi non sono mancati e tra falesie e crode dolomiti-
che il programma preparato da Fausto e Aldo è stato portato a 
termine tra l’ entusiasmo di tutti, allievi e istruttori. 

Giusto il tempo per dedicarsi ad un po’ di attività personale con 
qualche bella via sia di roccia che di ghiaccio ed è giunto il tem-

Marmolada corso A 1

Ferrata Tridentina corso A 1

Corso AR 1

marzo-aprile
CORSO DI ARRAMPICATA LIBERA

maggio-giugno  
CORSO ROCCIA R1

settembre-ottobre
CORSO DI INTRODUZIONE ALL’ALPINISMO A1
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po per l’ultimo, ma non meno importante, corso del 2012, 
quello di introduzione all’alpinismo (A1). Fiorenzo, nel ruo-
lo di direttore, ha organizzato il tutto; i tredici corsisti che 
si sono affidati a noi hanno sperimentato le diverse tipo-
logie di terreno, e anche se il meteo ha costretto Fiorenzo 
a stravolgere un po’ il programma iniziale, l’obiettivo prin-
cipale è stato raggiunto: “ trasmettere agli allievi i concetti 
base per poter affrontare la montagna in modo sicuro”.
Nel chiudere queste poche righe che riassumono un anno 

di attività volevo ringraziare Linda, Riccardo, Fabio, Francesco, Si-
mone per aver iniziato a darci una mano nello svolgimento delle 
varie attività della scuola, spero continuino e che anzi si facciano 
sempre più coinvolgere; abbiamo bisogno di nuove energie! Rin-
grazio ovviamente tutti gli istruttori della scuola di Alpinismo di 
Vittorio Veneto, non dimentichiamoci che la Scuola va avanti, si 
rinnova, programma e realizza con la collaborazione di tutti. 
Un caloroso saluto e, come sempre, un arrivederci tra le crode.

Livio

Corso AR 1

Corso AR 1

Corso AR 1

Piz Sesvenna - Corso A1

Aggiornamento roccia Aggiornamento roccia

Aggiornamento cascate di ghiaccio
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Attività 2012 Scuola di sci-alpinismo “Messer” 
L’anno 2012 è stato segnato da un lutto che ha profondamente colpito la 
nostra Scuola e tutti i Soci della Sezione: Mario Sardi, apprezzato Istruttore 
di Sci Alpinismo che per svariati anni aveva condiviso diverse esperienze e 
profuso con trasporto e passione gli insegnamenti sci alpinistici a tanti allievi, 
ci ha lasciati, travolto da una massa di neve sulle pendici del Monte Cristallo, 
sopra Cortina.
Chi l’ha conosciuto e frequentato non dimenticherà di certo il suo sorriso ed il 
suo entusiasmo.
Il vuoto lasciato è e sarà incolmabile per tutti noi. Ancor di più per il figlio 
Alberto e la moglie Paola, oltre che per i suoi splendidi genitori e fratelli.
A tutti loro un forte abbraccio da parte dell’intera Scuola.

Un profondo dibattito è attualmente in atto all’interno 
della Scuola, motivato da una sempre maggiore attenzione 
alla prevenzione ed alla sicurezza e finalizzato ad un 
rinnovamento significativo nell’impegno, nelle proposte e 
nella presenza sul territorio.
Dovremo trovare nuova forza interiore, motivazioni più 
convincenti e solide per poter proseguire con entusiasmo e 
slancio nella nostra attività.

Probabilmente cambieremo molte cose.
Di certo, in questa fase di transizione verso una nuova realtà 
avremo bisogno del sostegno e della comprensione delle 
nostre Sezioni, oltre che dell’aiuto stimolante dei più giovani; 
a loro estendo sin d’ora un invito alla partecipazione ed alla 
condivisione: nelle Scuole vi è libertà e spazio per tutti quanti 
abbiano capacità, intelligenza e volontà, e siano disposti 
ad usarli al meglio, nel rispetto della nostra storia e della 
sicurezza. 

Sono previsti incontri con le direzioni delle Scuole di 
Alpinismo “Vittorio Veneto” e “Maisandre”, oltre che delle 
Sezioni e Sottosezioni cui la nostra Scuola fa capo. Ciò 
con l’obiettivo di coordinare al meglio l’attività futura, la 
quale deve avere come riferimenti fondamentali i Soci, la 
conoscenza e la sicurezza, che sono il substrato essenziale 
del nostro Club e la ragione stessa dell’esistenza del CAI e 
delle Scuole.
Prosegue il dialogo, intrapreso già da due anni, con 
l’organico della Scuola di Sci Escursionismo “Ornella 
Rosolen”, al fine di collaborare nelle attività che, ai livelli 
medio-bassi, sono molto simili. Una prima loro integrazione 
è avvenuta in occasione del Corso Base di Sci-Alpinismo 
dello scorso anno. Siamo quindi sulla buona strada per 
arrivare ad una piena condivisione di obiettivi; da ciò ne 
deriverà un sicuro rafforzamento reciproco ed un’offerta 
di proposte sempre più integrate, varie ed interessanti per 
i nostri Soci.
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Il programma per l’anno 2013, attualmente in fase 
di definizione, sarà più vivace ed interessante; sono 
infatti previste alcune novità, oltre ai consueti corsi, 
che qui riassumo:
Corso Base di neve, valanghe, prevenzione ed 
autosoccorso: è un corso innovativo, indispensabile 
più che “semplicemente” utile, rivolto a tutti coloro che 
frequentano la montagna innevata.
Attività divulgativa ed informativa di base: è rivolta a 
tutti i Soci, non solo a chi frequenta dei corsi specifici.
Corso Base di Sci-Alpinismo (SA1) (inizio verso la 
fine di gennaio): è rivolto ai principianti che intendono 
acquisire in modo graduale tutti i fondamenti dello sci 
alpinismo. Corso Avanzato di Sci-Alpinismo (SA2) 
(inizio verso fine marzo): è rivolto a quanti abbiano 
già frequentato un Corso Base, oppure già pratichino 
lo Sci-Alpinismo, ed intendano approfondire le 
varie tematiche per avvicinarsi all’alta montagna; 
un’occasione per aumentare le proprie conoscenze e 
la propria esperienza. 

Aggiornamenti per gli Istruttori in organico: i 
Regolamenti Nazionali prevedono due aggiornamenti 
annuali obbligatori per tutto l’Organico delle Scuole.

Ogni attività verrà opportunamente divulgata in 
tempo utile; i programmi dettagliati saranno disponibili 
presso le sedi Cai di Vittorio Veneto, Conegliano e 
Pieve di Soligo.
Ci stiamo inoltre attivando per dotarci di un sito 
internet nel quale tutti gli interessati potranno trovare 
queste ed altre informazioni.

PROGRAMMA 2013

INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI
Presso le sedi C.A.I. di Vittorio Veneto, Conegliano
e Pieve di Soligo

e-mail: scuola-scialpinismo@caivv.it	

2012
La Scuola ha svolto nel 2012 la propria attività secondo 
gli schemi tradizionali. Una pessima annata sotto il profilo 
nivologico ha costretto “sui banchi” l’intero corpo Istruttori 
per l’annuale Aggiornamento su neve e valanghe ed ha 
reso lo svolgimento del Corso Base di Sci-Alpinismo (SA1) 
difficoltoso e dispendioso: difficoltoso per il reperimento di 
località adeguate e sufficientemente innevate, dispendioso 
per la loro lontananza.
Comunque, sotto la direzione dell’Istruttore Mario 
Marin, socio della consorella sezione di Pieve di Soligo, il 
programma è stato portato a termine, con grande abilità, 
ed addirittura integrato da un’uscita aggiuntiva oltre la 
fine del Corso stesso. I partecipanti, non molto numerosi, 
hanno seguito le lezioni con interesse ed impegno.

Colgo infine l’occasione per proporre a tutti i lettori due 
principi che costituiscono l’anima delle Scuole del CAI 

e che mi piace sottoporre all’attenzione degli allievi di 
tutte le lezioni che mi capita di tenere, in ambito locale o 
nazionale, a vari livelli, dal principiante al titolato:

“la prevenzione è l’unico rimedio efficace contro gli incidenti”
“ogni pericolo, pur restando sempre tale, perde parte della sua 
gravità quanto più ne viene approfondita la conoscenza”.
Questi concetti pongono la conoscenza della montagna e 
delle tecniche alpinistiche alla base della corretta e sicura 
frequentazione della montagna stessa: attorno a questi 
fondamenti deve ruotare l’intera attività della nostra 
Scuola.

Edoardo Fioretti
Direttore Scuola di Sci-Alpinismo “Messer”
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Rifugio Semenza Attività 2012
E’ la primavera del 2007 quando papà arrivò 
a casa con un articolo di giornale che così 
diceva: “Cercasi gestore per il Rifugio Carlo e 
Massimo Semenza ...”.
Dopo la mia prima esclamazione “A me 
han detto che quel Rifugio è una baracca!” 
cominciai invece a riflettere all’idea di 
realizzare un mio sogno: poter gestire un 
rifugio alpino.

E così un po’ per scommessa e un po’ per colpa di questo 
mio sogno io e la mia famiglia siamo finiti a quota 2020 mt, 
nell’alta Val de Piera ai piedi del Monte Cavallo e nel cuore 
del “Giardino della Madonna”.
Proprio il Giardino che già nell’anno 1726 attirò i due bo-
tanici G. Zanichelli e P. Stefanelli, primi salitori storicamente 
riconosciuti, arrivati fin qui per raccogliere piante rare. La 
relazione dei due botanici al Monte Cavallo è il primo docu-
mento ufficiale che riporta una salita in vetta di tutto l’arco 
alpino dolomitico.
Son già passati oramai 6 anni dalla nostra prima salita fin 
quassù. Dobbiamo dire che, dopo momenti di sconforto e 
non poche fatiche, ci siamo racchiusi nel cuore e nel nostro 
bagaglio di vita enormi soddisfazioni.
Quest’anno la stagione è stata inaugurata da un’ emozio-
nante concerto all’alba. Al sorgere del sole il quartetto d’ar-
chi costituito da Damiano Pavan e Angelo Lovat ai violini, 
Lucia Zigoni alla viola e Alan Dario al violoncello si è esibito 
in un repertorio classico con musiche di Vivaldi, Bach, Mo-
zart e rivisitazioni del canto popolare alpino per archi. Con 
le luci dell’alba e le dolci note degli strumenti la Val de Piera 
aveva un aspetto davvero magico!!!
Insieme ai ragazzi di ViviDolomiti abbiamo inserito nel pro-
gramma un evento del tutto nuovo rispetto agli scorsi anni: 
un concorso fotografico. Abbiamo avuto la partecipazione 
di quasi 80 foto, un bel numero per essere la prima edizione. 
Le foto vincitrici del concorso sono esposte in rifugio.
Nemmeno quest’anno son mancate le serate all’insegna 
dell’alpinismo. La prima in compagnia dell’alpinista-fo-
tografo Manrico Dell’Agnola in “Storie di uomini fuori po-
sto” e già il titolo parla da sé; la seconda serata dal titolo 

“Spedizione Alpinistico-Umanitaria in Ecuador” presentata 
dall’alpinista-naturalista Giancarlo Gazzola, conosciuto dal 
grande pubblico nel 1990 con la salita in solitaria dell’An-
napurna.
Dopo l’inaugurazione dello scorso anno sotto la neve, 
quest’anno ce l’abbiamo finalmente fatta a proporre il SE-
MENZA SMILE FESTIVAL anche se la pioggia ha guastato 
metà della festa. Era una bella scommessa riuscir a coin-
volgere tanti artisti in questo progetto ed è stato davvero 
bello vedere tante famiglie, bambini e genitori, nonni tutti 
insieme in una grande festa ricca di favole, musica, giochi, 
arte nel bel contesto del Bosco del Cansiglio e della Val de 
Piera.
Mancava un qualcosa di diverso nella programmazione 

della stagione rispetto agli altri anni e perciò abbiamo pensato 
di inserire non solo musica, immagini e festival ma anche libri. 
Quest’anno il Rifugio Semenza è stato una tappa della manife-
stazione “Parole delle Dolomiti”. L’autrice veneziana Macri Puri-
celli ha presentato il suo libro “Di bestiale bellezza”: itinerari tra 
animali, sassi e acque di un Veneto ritrovato, invisibile e colmo 
di bellezza, un invito a mettersi in marcia e scoprire angoli mol-
to vicini a noi.
Ospite del Rifugio anche l’autore Mario Tomadini, Accade-
mico del Gruppo Italiano Scrittori di Montagna, con i libri “La 
Montagna Avianese” e “I pascoli del Silenzio”, un viaggio tra le 
prime salite nel Gruppo del Col Nudo-Cavallo, tra le tradizioni 
della montagna pordenonese legate al mondo delle malghe e 
dell’alpeggio.

E’ stata una stagione ricca di eventi: spero ognuno porti con 
sé un ricordo speciale per ciò che ha vissuto nella speranza ci 
siano tante altre gioiose e serene giornate……. ciò è possibile 
grazie all’ impegno dei gestori ...ma anche sostenendo e cre-
dendo in questa piccola realtà di montagna.
Un saluto a tutti

Alessia Peruccon

Alessia e Mauro Da Ros
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Concorso fotografico “Vivi Dolomiti” Manrico Dall’Agnola e Alessia

Alba sul BivaccoRaperonzolo

Concerto all’alba

Concerto all’alba

Mauro Da Ros e Giorgio De Zorzi 

Monte Cavallo
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I SOCI RACCONTANO Alpinismo Giovanile

Ma il Club Alpino Italiano cosa ha a che fare con la biciclettata? Ve lo spiego subito: si tratta di andare in bici su pei monti!

La nostra meta di quest’anno è stata San Vito di Cadore, un piccolo paese abbarbicato tra i monti ma raggiungibile anche percor-
rendo una bella pista ciclabile che parte da Calalzo (da dove siamo proprio partiti noi) ed arriva a Cortina.
Abbiamo raggiunto Calalzo in macchina, mentre tutte le biciclette erano stipate in un furgone così quando le abbiamo scaricate 
è stato bello sbirciarle per vedere qual’era la più particolare. Io sono rimasto colpito da quella di Giovanni: mi piaceva soprattutto 
il cambio, sembrava proprio come quello delle automobili, con il pomello!
Il tempo era perfetto per una gita: sole ed aria fresca, il percorso è stato poco faticoso ed il bello era che abbiamo avuto la possi-
bilità anche di chiacchierare un po’ durante il tragitto.
La nostra destinazione era un simpatico lago vicino a San Vito di Cadore, dove ci siamo fermati per mangiare. Lì nei dintorni però 
abitavano dei cigni e, qualche volta, ci scappava di dargli da mangiare qualcosa, come un po’ del nostro panino o uno spicchio di 
mela, così un cigno che era più grosso degli altri rincorreva chi gli dava da mangiare in modo che gliene desse ancora e, se per 
caso arrivavano le papere (che popolavano anche loro quel posto) lui le scacciava con colpi d’ala, di becco e sonore starnazzate.

Nel viaggio di ritorno abbiamo cambiato strada e così ho potuto percorrere un po’ di sterrato, come volevo io! La strada era so-
prattutto in discesa e quindi non abbiamo potuto fare le gare... anche se ci sarebbe tanto piaciuto! Ad un certo punto siamo arri-
vati ad una piccola casa dove c’era un simpatico signore che ci ha mostrato dei piccoli serpenti conservati dentro alcuni barattoli 
riempiti di alcool... una collezione raccapricciante; per fortuna la tappa successiva è stata un borghetto dove offrivano il gelato ai 
ciclisti che passavano di là, e noi ne abbiamo approfittato felici! 

Chissà se l’hanno offerto anche al gruppo che abbiamo incontrato subito dopo: saranno stati un centinaio o forse più, preceduti 
da un quad che “segnava” la strada, tutti avevano una maglietta rosa, con bici di tutti i tipi e carrettini per trainare i bimbi più pic-
coli. Quante esperienze in una giornata, per me è stata indimenticabile!

L’ALPINISMO
GIOVANILE
raccontato
dai ragazzi

di Matteo Zanette

di Filippo Da Re Giustiniani

Biciclettata da Calalzo a San Vito di Cadore           20 maggio 2012

Scalatore

22



di Alex Corrao

di Paola

di Laura Marcetto
e Viola Pagotto

Scalatore
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I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo

Bivacco Toffolon
Nella chiesetta eretta sul 
tratto di strada che porta al 
rif. Lavaredo, in una lapide, 
fra gli altri, si può leggere il 
nome di Alessio Toffolon.
Alessio Toffolon, giovane 
alpinista socio del CAI di 
Vittorio Veneto, perde la vita 
durante un’arrampicata 
sulla Piccola di Lavaredo.
Nel 1980 il CAI di Vittorio 
Veneto inaugura, e dedica 
a lui, il bivacco situato sulla 
forcella Antander che diven-
ta Bivacco Toffolon.
Il bivacco è del CAI di Vittorio 
Veneto e, come affermato 
nel precedente notiziario, è 

“dependance di casa nostra”.

Non è la prima volta che si fa manutenzione al 
bivacco e sicuramente non sarà l’ultima. Il 17 giu-
gno scorso ci siamo trovati in 12 a salire lenta-
mente il sentiero che da Pian Formosa porta alla 
meta, ridendo, scherzando, sudando; i primi col 
carico più pesante, gli ultimi con l’incarico “artisti-
co” di rinfrescare i segnavia, e, in mezzo, sgranato, 
il resto del gruppo…ci accompagnano il sole al 
massimo, il cielo azzurro, il venticello costante, 
le macchie di camedrio, la pinguicola, la poten-
tilla, le violette gialle, qualche genziana, mentre 
gli occhi cercano speranzosi qualche branco del 
quale si vedono le tracce (alla fine saranno solo 
pecore sul Messer). 
Si sale e davanti al bivacco finisce la fatica della 
salita…si cambia lavoro: il tempo passa fra car-
teggio, pittura, pulizie, riparazioni. E’ un campo 
di battaglia: coperte, materassi, cuscini…tutto 
esposto al sole (si fa mentalmente l’inventario 
delle attrezzature che occorreranno la prossima 

volta: battipanni, 
scopa, pattumiera, 
molle per le reti 
rotte ecc. ecc.)…
ma, poiché “la mi-
seria aguzza l’in-
gegno”, si fa anche 
senza l’attrezzatu-
ra necessaria, anzi, 
si inventa l’attrez-
zatura.
Nel frattempo le 

artiste dei se-
gnavia arrivano 
in vetta e possia-
mo finalmente 
gustare il dolce 
di Chiara; intan-
to qualcuno con-
tinua a “pitturare” 
il bivacco e gli 
strati si sovrap-
pongono fino a 
consumazione 
del colore…il bivacco “splende di rosso”, il cielo è 
azzurro, il prato verde, le pecore ci guardano dal 
Messer…
Rimettiamo tutto in ordine e torniamo a valle…
gioiosi come ragazzini in gita, in quattro, tenen-
doci per mano, abbracciamo il grande faggio…ci 
rinfreschiamo con i piedi a mollo nella vasca del 
parcheggio di Pian Formosa, poi, tutti insieme, ci 
offriamo una bella birra fresca, e si torna a casa.
E’ stata una giornata bellissima: lavorare insie-
me, in armonia e allegria, per uno scopo comune, 
per qualcosa che è di tutti…essere consapevoli 

che l’escursionista che sale al bi-
vacco ne apprezza l’esistenza e 
la funzionalità, sapere che ogni 
segnavia è un passo sicuro verso 
la cima, guardare in alto e vede-
re una macchia rossa (il bivacco) 
stagliarsi contro il cielo…tutto 
questo è soddisfazione per aver 
fatto qualcosa che mentre serve 
a tanti arricchisce anche noi…è 
stato bello!

di Carla Da Re
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montagnAmica&sicura
un progetto del CAI di Adriano Montesel

Sono già passati tre anni da quando abbiamo cominciato a parlare della 
necessità di allargare il pubblico verso il quale il CAI da anni svolge il suo 
eccellente compito di formazione, di come coinvolgere i soggetti che, o si 
trovano ad operare in altre strutture e/o organizzazioni, o che si muovano 
da soli e che per pigrizia, diffidenza, o altro non hanno avuto la possibilità 
di accedere ad una formazione sufficiente, ma che comunque frequenta-
no la montagna e perciò hanno il bisogno di conoscerla e di conoscerne 
i suoi pericoli.
Come qualcuno ricorderà nella presentazione dell’anno scorso al cine-
ma Verdi, il progetto ha cominciato a prendere piede grazie all’idea del-
la Commissione Scuole e soprattutto alla dedizione ed alla volontà dello 
scomparso Matteo Fiori che con molta pazienza, lavoro e lungimiranza era 
riuscito ad aggregare intorno a questo che sembrava una chimera le tre 
grandi aree che ruotano attorno alla montagna: gli Istruttori del CAI, le 
Guide Alpine e, successivamente anche il Soccorso Alpino.
Da allora, nonostante le difficoltà un bel po’ di strada è stata fatta: dai primi 

approcci dell’inverno 2011, alle successive campagne 
estive ed invernali con presenze sul territorio e presso 
i rifugi per tenere conferenze, lezioni od anche sem-
plicemente per farci conoscere con presenze a mani-
festazioni e convegni distribuendo l’ottimo materiale 
che con competenza e buona volontà siamo riusciti 
a far preparare dai nostri volontari, supportati anche 

dalla fiducia, e da qualche euro, della Regione Veneto che crede fortemen-
te in questo lavoro.
Questo grazie alla collaborazione ed alla dedizione di un piccolo gruppo 
di persone, istruttori, accompagnatori, guide e soccorritori che hanno da 
subito capito la valenza del progetto e si sono dati da fare.
Come è normale, dopo i primi entusiasmi sono subentrate le riflessioni per 
capire come meglio indirizzare il lavoro, riflessioni che ci hanno portato ad 
individuare nelle associazioni, leggi Scout, ACR, e simili, e soprattutto nelle 
scuole dell’obbligo i terreni dove questo tipo di messaggi, semplici ma 
fondamentali, possono dare il miglior risultato.
Si sono perciò presi contatti con queste associazioni trovando una dispo-
nibilità ed un interesse davvero lusinghieri, che sicuramente porteranno 
a breve ad una collaborazione intensa, dove l’esperienza e le conoscenze 
del mondo CAI, ed il Soccorso e le Guide ne fanno parte, daranno un valido 
contributo. Parallelamente si è portato avanti il rapporto con le scuole ed 
a livello nazionale a luglio è stato firmato un accordo quadro di collabora-
zione, cosa poi coniugata a livello regionale, e passata subito alle Province 
tanto che già alcune hanno attivato contatti e piani di lavoro.
Questo ci permetterà e ci autorizzerà ad entrare nelle scuole, già in questo 
anno scolastico, per svolgere le iniziative che riterremo utili nel campo 
della formazione, essendo riconosciuti come coloro che dell’argomento 
ne sanno e che hanno le conoscenze e le competenze per trasmetterle.
Tutto bene allora? Magari! Come diceva l’altro giorno Bepi Casagrande ad 
una conferenza stampa all’interno di ExpoDolomiti, è ora di fare una revi-
sione del progetto, soprattutto capire come Sezioni, Titolati CAI e tutti gli 
altri possano acquisire quel ruolo e quel coinvolgimento necessari a far 
sviluppare e radicare, non tanto il progetto, ma il suo contenuto di forma-
zione e farlo diventare un elemento di cultura che deve diventare parte 
della conoscenza di tutti e non solo una saltuaria esperienza per pochi.
Per fare questo il numero delle persone che vi lavora deve sicuramente 
ampliarsi e deve coinvolgere soprattutto le Sezioni che devono diventare 
la vera base operativa e che da questa attività potranno trovare motivi di 
crescita e di sviluppo. Perciò: tiriamoci tutti su le maniche!!!!!!

I SOCI RACCONTANO Scuola Sci Alpinismo Messer
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MARIO
SEMPRE SOLARE, SCHERZOSO, PACATO

COSI’ PRIMA
COSI’ PER SEMPRE,

LUI
Elena

Ciao Mario,
sono già passati parecchi mesi da quando hai fatto la 
più grande sciata verso il Paradiso.
Non mi sono dimenticato di te, non ci siamo dimenti-
cati di te. Cosa ti posso dire, cosa ti posso scrivere, da 
dove cominciare?
Entrambi abbiamo la stessa passione per la montagna 
ma soprattutto ci piace sciare e divertirci, perché “la 
neve è troppo bella per sciare male”. 
Devo ammetterlo, le prime volte che ti ho frequenta-
to non mi eri per niente simpatico ma poi, piano piano, 
ho cominciato a conoscerti meglio ed è nata una gran-
de Amicizia. Abbiamo condiviso il corso di Istruttori di 
Scialpinismo dove, se ti ricordi, quel giorno in ghiac-
ciaio ci hanno criticato perché eravamo lenti, ma poi 
in cima alla vetta siamo arrivati per primi. Non si può 
dimenticare il tuo modo di andare in montagna con 
passo lento e costante, un esempio per tutti noi.
Una volta diventati Istruttori di Scialpinismo abbiamo 
condiviso i nostri primi corsi da direttori e ci si dava una 
mano l’un l’altro. Insieme si andava anche ad arram-
picare, insieme si stava veramente bene. Preparato e 
professionale, scherzoso, sempre con il sorriso, sempre 
pronto a divertirti con gli sci ma allo stesso tempo mol-
to prudente. Come Amico ed Istruttore ti ho sempre vo-
luto al mio fianco. Tutti coloro che hanno frequentato 
la montagna insieme a noi, gli allievi dei vari corsi, ti ve-
devano con ammirazione per il tuo modo di insegnare, 
di trasmettere la voglia di andare in montagna. Dicevi 
sempre che “la vita è troppo bella per sciare male” e  “che 
non esiste neve brutta, ma esiste sciatore bravo o meno 
bravo, perché la neve è poesia…” 
Non c’è alpinista o scialpinista che non abbia un pen-
siero, una frase in memoria di te. Ti volevano bene, ti 
vogliono bene. Del dispiacere si nota in quelle persone 
che, sentendo parlare di te, hanno il rammarico di non 
averti conosciuto. 
Quante avventure Mario… Ti ricordi quella sera che 
sei arrivato in sede CAI di Vittorio Veneto con il tratto-
re nuovo bagnandolo di prosecco? Sentendo un gran 
rumore siamo corsi tutti fuori… “ma chi è che arriva 
facendo tutto questo baccano nel parcheggio?” Eri tu 
che volevi condividere con noi la gioia per il nuovo ac-
quisto! Che bello vederti così sereno Mario… Si perché 
Mario, cambiando lavoro e dedicandosi a tempo pieno 
alla produzione di prosecco nell’azienda Vinicola di fa-
miglia, era cambiato. Sembrava rinato. Il contatto con la 
terra, con la natura, con le cose semplici aveva dato una 
serenità che trasmetteva a noi tutti.
Piano piano mi hai contagiato anche con la tua pas-
sione per i vini che mi ha introdotto in questo meravi-
glioso mondo. Grazie a te ho cominciato a conoscerli 
e a degustarli poiché tu mi facevi da maestro. Come 
dimenticare il Vinitaly del 2011? Il tuo modo di spie-
gare i vini oppure di porre domande ai produttori… 
Ascoltarti era incantevole. Per fortuna siamo andati in 
treno perché a forza di degustare vini d’Italia, alla sera 
si era un po’ allegri. Vino e arte culinaria… Le cene da 

Adriano non hanno parole: un connubio di cibo, vino e vera 
Amicizia. Cavolo Mario, va …! 
In pista da sci o nello scialpinismo era puro divertimento. Ti 
prendevamo sempre in giro per i tuoi sci che sembravano 
due tavole da surf. Polvere, firn, crosta, gobbe, buche e salti. 
Eh si… persino i salti come un vero freerider. Questo tuo 
modo di sciare non era sempre ben visto. Ho l’impressione 
che sei stato criticato per il tuo modo di essere, mi dispia-
ce per loro perché non ti conoscevano veramente. Il nostro 
Creatore ci ha dato due occhi, due orecchie ed una bocca… 
Posso solo dire che nella vita ci vuole responsabilità di sa-
per vivere e, come in tutte le cose, un po’ fortuna non fa mai 
male. Forse a te quel giorno è mancata. Parlo di sfortuna e 
non di negligenza come può pensare chissà chi. Non ti co-
noscevano.
L’inverno scorso non è stato così copioso di neve, però noi 
tutti siamo andati a cercarla. Anche se era poca, abbiamo 
sciato il doppio perché una parte era per te, per noi e per te. 
Ti abbiamo sempre nominato e portato con noi. Lo so che 
sei lassù tra le bianche montagne che ci guardi, contento 
di vederci felici, sicuri, prudenti e con tanta voglia di vivere. 
Mario, tutto questo continuiamo a condividerlo con te.
Un altro inverno sta per arrivare e speriamo sia carico di 
neve. Con te affronteremo nuove avventure e diremo sem-
pre che… “la vita  è troppo bella per sciare male”.
Mario, ti voglio bene

Il tuo Amico Roby

“la neve è troppo bella 
per sciare male”
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Partire per la Norvegia è stata dura, tanto dura. 
L’intensità di una tale sofferenza non si descrive, 
non si dice. In  testa c’era  la perdita di Mario,che 
di certo non avrebbe voluto che rinunciassimo. 
Chi mi conosce sa che non starò qui a raccontare 
di tutti i ricordi e gli intensi momenti vissuti insie-
me a lui. Tante esperienze condivise in montagna 
ma  soprattutto  vissute in tutte le svariate situa-
zioni della vita.
Mentre mi trovavo in Norvegia il pensiero andava 
continuamente a lui ed è così che abbiamo volu-
to ricordarlo in modo speciale. Lui era contrario 
alle smancerie e al fare le cose solo per apparire, 
ma so che ci perdonerà questa debolezza.
In modo spontaneo e naturale è nata l’idea di de-
dicargli una via: SuperSARDIna.

Livio

Domenica 11 marzo, sono passate da poco le 17, 
stiamo percorrendo la E6, da nord verso sud, per 
rientrare a Fauske e da qui  alla nostra base di 
Saltstraumen. Spuntiamo dal tunnel dell’Aspfjor-
den, in vista del cartello che segnala la presenza 
del minuscolo villaggio di Kvarv, quando Livio, 
che sta guidando, nota qualcosa sulla sua sini-
stra... ferma la macchina e scendiamo : è una bel-
lissima colata di ghiaccio, incastonata nel granito 
scuro (dalla carta topografica ne riconosceremo 
il nome norvegese “Rismalsfossen”, dal laghetto 

“Rismalsvarnet”, da cui prende acqua e forma). Le 
faccio una foto mentre Livio cammina; ne risul-
terà uno scatto con la cascata che si intravvede 
tra braccio e busto di Livio. Due giorni dopo, mer-
coledì 14 marzo, saremo lì, di prima mattina, per 
salire per primi quella colata che non risulta re-
lazionata (gli ice-climbers locali hanno preferito 
scalare le numerose linee che si appoggiano in 
riva all’Atlantico). Il primo tiro è verticale e diffi-
cile da proteggere, 35 metri che valuteremo di 
5; Livio sale chiodando poco e lungo. Recupera 
noi due (Aldo e Fausto) sostando appeso dove la 
pendenza gli dà un attimo di tregua. Giriamo le 
corde e si riparte per i successivi 50 metri (4+) a 
muretti verticali, intervallati da qualche tratto di 
respiro. In cima bisogna trovare il modo migliore 
per ritornare agli zaini. Verso nord gli strapiom-
bi di granito si addolciscono in pendii di betulle, 
bianchi di neve. Da lì scendiamo facilmente, scor-
gendo nel bosco un paio di alci che si muovono 
lente sul pendio di fronte a noi. Livio ha in testa 
un nome per questa bellissima cascata... 
SuperSARDIna ! 

Aldo

I SOCI RACCONTANO Gruppo Roccia - Sci alpinismo

SuperSARDIna

SuperSARDIna - 
Kvarv 
Nordland/Norvegia
85 m. 4+/5 II
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I SOCI RACCONTANO COMITATO SCENTIFICO

CORSO DI AGGIORNAMENTO PER OPERATORI 

NATURALISTICI E CULTURALI

“UOMO, STORIA, NATURA E 
CULTURA DEL PARCO NATURALE 
ADAMELLO-BRENTA” di Alessandra Gregoris

(ONC - CAI Vittorio Veneto)

Tra il 9 e il 13 luglio 2012 un gruppo motivato e coeso, com-
posto da una trentina di Operatori Naturalistici e Cultura-
li del CSC, si è ritrovato nello splendido scenario naturale 
del gruppo montuoso Adamello-Brenta per il consueto 
aggiornamento, quest’anno gestito in collabo-
razione e con il supporto della SAT, l’Accademia 
della Montagna e il Museo di Scienze di Trento. 
Questa funzionale sinergia, gestita con compe-
tenza dai coordinatori tecnici, Christian Casarotto 
e Franco Giacomoni, ha permesso l’ottima riuscita 
dell’evento formativo.
Il corso si poneva l’obiettivo di frequentare i terri-
tori del Parco riconoscendone gli aspetti geologici 
e geomorfologici, i motivi floristico-vegetazionali, 
il rapporto uomo-ambiente e la storia del primo 
conflitto mondiale, del quale abbiamo toccato 
con mano numerose testimonianze.
Gli scenari maestosi di cui abbiamo goduto ed 
il tema coinvolgente, le appaganti escursioni (con Marco 
Gramola sui sentieri della grande guerra e con Stefano Fon-
tana sulla fronte del ghiacciaio dell’Adamello-Mandrone) 
insieme all’insostituibile presenza dello “zoccolo duro” de-
gli operatori titolati a Laggio nel 2002 e in Sicilia nel ’99 (cui 
si sono positivamente integrati alcuni operatori regionali), 
hanno reso questo aggiornamento singolare e significativo, 
uno dei migliori di questi 10 anni.
A completare il ricco carnet di attività previste, le relazioni 
di Annibale Salsa (l’antropizzazione delle Alpi) e di Riccar-
do De Carli (storia dell’Alpinismo trentino).
Ci siamo portati a casa un bagaglio davvero notevole, da 
spendere nelle attività sezionali future.
Ho apprezzato moltissimo i momenti di “didattica a cielo 
aperto”, che in questa occasione hanno occupato una parte 
rilevante rispetto alle tradizionali lezioni in aula...ed anche 
l’”aula-rifugio” per seguire le relazioni teoriche è stata una 
simpatica novità, magari più spartana ma comunque con-
fortevole.
I nostri accompagnatori sono stati sempre sensibili e capa-
ci di cogliere le esigenze e gli interessi del gruppo, e credo 
sia stato trovato il giusto compromesso tra la necessità di 

raggiungere le mete prefissate e la vorace curiosità natu-
ralistica che ci contraddistingue.
I gestori del Rifugio Mandrone ci hanno poi accolti con 
calore, ottimi piatti tipici e sono stati ogni sera più che 

comprensivi, an-
che quando ci 
siamo trattenuti 
oltre ”l’orario del 
coprifuoco”!
Non è mancato 
un brindisi goliar-
dico per i dieci 
anni degli ON che 
si sono titolati a 
Laggio di Cado-
re nel 2002 e che 
da allora operano 
con entusiasmo 

nelle rispettive sezioni di appartenenza.
I giorni passati insieme meritano un ringraziamento a 
quanti si sono prodigati per organizzare questo interes-
santissimo corso, in particolare gli amici della SAT di Trento, 
vero fiore all’occhiello tra le sezioni del CAI per efficienza, 
disponibilità e competenza dimostrate.
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I SOCI RACCONTANO Scuola di Alpinismo Vittorio Veneto

Ormai sono in molti ad averlo notato... 
Da qualche tempo si vede della gente che, 
più o meno stranamente vestita, con delle 
scarpe piuttosto scomode ai piedi, munita 
di corda legata ad una specie di grossa cin-
tura, ganci ed altra indecifrabile ferraglia, si 
diverte a salire e scendere su pareti di roc-
cia, sassoni e addirittura su pannelli di legno. 
Vedere queste persone può far sorgere 
molti interrogativi, tra i quali: 
non hanno niente di meglio da fare?
cosa ci trovano di divertente a salire e scen-
dere su una parete appesi ad una corda?
vuoi vedere che qualcuno si è inventato un 
nuovo sport?

- Alla prima domanda credo non ci sia una 
risposta, ma è pur sempre la prima doman-
da che la gente si pone di fronte a fenome-
ni del genere...

- Sul “cosa ci trovano”, effettivamente biso-
gnerebbe forse provare per capirlo. Tant’è 
che sarebbe difficile rendere interessanti 
delle attività descritte come: prendere a 
calci una palla di cuoio fino a farla entrare 
in una rete; oppure: colpire con una specie 
di zappa una piccola pallina cercando di 
farla entrare in un buco che somiglia alla 
tana di una talpa. Mentre sappiamo bene 
che nonostante le poco invitanti descri-
zioni, stiamo parlando del gioco del calcio 
e del golf, due sport tra i più diffusi ed ap-
prezzati al mondo.

- Eh si, si tratta proprio di uno sport in piena 
regola, stiamo parlando dell’arrampicata 
libera! Ma, a dirla tutta,  non è poi nemme-
no tanto nuovo. Si può dire che avrà per lo 
meno una cinquantina d’anni, solo che non 
si è diffuso qui da noi come hanno fatto al-
tri sport molto più popolari. Per lo più, per 
anni si è erroneamente creduto che fosse 

un’attività estrema, praticata solo da qualche 
scavezzacollo, nella quale ci si arrampicava 
slegati e senza alcuna sicurezza sulle monta-
gne. Invece, quando parliamo di arrampicata 
sportiva, parliamo di una disciplina sportiva 
già praticata da anni in molti paesi del mon-
do, con tutte le sue brave regole sia sportive 
che di sicurezza. Ah dimenticavo, sarà anche 
una cosa scontata ma la dico lo stesso: “free 
climbing” (che in italiano vuol dire “arrampi-
cata libera”) non significa arrampicarsi sen-
za la corda!!! (La corda e tutto ciò che serve 
a garantire la sicurezza c’è eccome!): “free 
climbing” significa arrampicarsi utilizzando 
solamente mani e piedi.
Beh, a parte l’introduzione un tantino folk-
loristica, volevo presentare quello che è uno 
sport che in questi ultimi anni sta prenden-
do sempre più piede nel nostro territorio e 
che per noi come CAI Vittorio Veneto rap-
presenta un’opportunità di espansione e 
rinnovamento dell’offerta formativa. Questa 
disciplina si affianca a quella che è la tra-
dizionale attività in montagna e per molti 
rappresenta il primo passo per intrapren-
derne una sua frequentazione. Molti sono gli 
aspetti che rendono attraente questo sport, 
quali: si pratica in compagnia, i pericoli og-
gettivi sono bassi, il costi sono contenuti può 
essere praticato praticamente a qualunque 
età. Proprio per questo, abbiamo deciso di 
proporre dei corsi di arrampicata sportiva, 
dedicati a trasmettere tutti quelli che sono 
gli insegnamenti necessari a svolgere que-
sta attività nella massima sicurezza. Questo 
dimostra ancora una volta, la nostra volontà 
di rimanere un punto di riferimento e di ag-
gregazione per tutti coloro che vogliono col-
tivare la passione per la montagna in tutte le 
sue sfumature.

“Arrampi….che?!?”
di Paolo Spinazzè
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Sasso pianoforte, vecchio faggio contorto, la radura 
anfiteatro, la schiena d’asino, la grande spianata, sasso 
Giotto (sass de San Martin), giardino dei funghi di topo-
lino, la stradina nel bosco… Macchina fotografica alla 
mano per documentare rigorosamente, mi sono ritro-
vato una mattina d’estate ad osservare, oserei dire quasi 
a contemplare, con attenzione sin nei minimi dettagli, 
il bosco tra Pian de le Lastre e le Baracche Mognol (Al-
pini), affibbiando denominazioni ex-novo fantasiose, ad 
uso e consumo di possibili postazioni per la creatura in 
gestazione, il “SemenzaSmileFestival-rifùgiàti in un sor-
riso”.

Ebbene sì, dopo l’indigestione di pioggia e freddo dello 
scorso anno, incre-
dibile, la mattina 
dello Smile arrivo 
a Col Indes e il 
parcheggio è già 

“full”… proseguo 
verso le casere di 
Pian de le Lastre 
e vi è una folla as-
siepata che atten-
de di inoltrarsi nel 
bosco… Marcello 
nel frattempo è 
partito all’alba da 
casa per completare la tabellazione del percorso ini-
ziata il sabato mattina sotto il diluvio di pioggia… Tutti 
i cosiddetti artisti son lì che fremono per posizionarsi, 
domande, richieste, una perturbazione di parole si river-
sa su di me… cavoli mi sbatto come un flipper, non ce lo 
aspettavamo di certo questo afflusso di gente. Paolo e 

Beppe, i due “piloti” delle navette parleranno poi di centinaia 
di persone (almeno 2/300) trasportate, senza contare un nu-
mero considerevole appiedato e autonomo… insomma un 
successone l’affluenza e il sorriso più bello l’ha donato Anna-
Maria, impegnata 
a creare animaletti 
coi palloncini colo-
rati e consegnarli ai 
bambini scalpitanti 
alla partenza del 
sentiero a Pian de 
le Lastre. Lei, ospite 
della Piccola Comu-
nità di Conegliano, 
per un giorno in 
trasferta, libera dai 
timori, lì sul crinale 
sotto il Cavallo con 
l’orizzonte umano 
di fronte, verso nuovi sogni, verso reali speranze…

TORTAgiornata SemenzaSMILEfestival…ingredienti 
per centinaia di persone …e questa è la ricetta trovata nel 
meraviglioso scenario di faggi e rocce, vento e silenzi, nuvole 
e raggi di sole che sono i monti dell’Alpago, da Col Indes al 
rifugio Semenza passando per il bosco ed i valloni intorno al 
monte Cavallo e alla Palantina:

- prendere una domenica dal calendario, precisamente il 22 
luglio 2012, stenderla a volta celeste sopra lo scenario appe-

na descritto, aggiunger-
ci un cielo azzurro che 
pian piano ospita qual-
che nuvola e poi leggeri 
refoli di vento e poi an-
cora un susseguirsi di 
nuvole e pochi spiragli 
di sole e poi di nuovo 

SEMENZA
SMILE FESTIVAL
… pronti mezzo via !

di Roberto “Bortolot”  e gli organizzatori

Sorrisi e gong
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vento nella prima parte della giornata e poi nel primo po-
meriggio un tuono e scrosci di pioggia e freddo e nubi 
che si dissolvono e nuovamente il sole e il sereno…piega-
re appena gli angoli con tabelle segnaletiche e locandine 
per l’occasione, di modo che si possa seguire il singolare 
itinerario anche con bimbi al seguito. Effettuata l’opera-
zione di ambientazione cominciamo con gli ingredienti, 
quindi servono

- cori in quantità (almeno tre, coro 
CAI, Gli Sconcertati, Istituto Bene-
detti Michelangeli con direttori e 
coristi a gogò)

- un pugno di musicisti di varia 
estrazione (Luca Dal Cin col liuto, 
Xeniatrio con fisarmonica, violino 
e violoncello, Mauro Da Ros va-
gabondo itinerante con chitarra, 
Valentina Fabbro al flauto traverso, 
Jan menestrello con chitarra)
- aggiungere una manciata di arti-
sti a piacere (Franziskus Vendrame 
col cabaret, le magìe di Alex Fain, le 
melodie alle campane tibetane e 
del gong di Graziana Lavina)

- amalgamare il tutto con un paio 
di artigiani (i BiFOLK di Revine e 
Paolo Fregonas geppetto “falpen-
tiere”)

- legare con l’ingrediente fanta-
stico (Emanuela e Mirca di Legam-
biente e le letture animate della 
foresta incantata)

- sorprendere la situazione con 
l’animazione per bambini e gitanti 
(bandane colorate a stencil, dise-
gni, palloncini, cappellini, caccia al 
ciondolo folletto…) e con le navet-
te per il viavai degli escursionisti-
spettatori-artisti.
Mettere in ambiente per almeno 
un paio d’ore.. ma anche di più a 
piacere o finché il tempo tiene e 
decantare con entusiasmo e gio-
iosa partecipazione intrattenen-
do con musica, canto e originalità. 
Preparare a  tappe e posizionare 
lungo il percorso nel bosco e ac-
compagnare con un’infinità di 
gente che cammina su e giù per 
gustare, ascoltare, osservare, ap-
plaudire. Dopodiché lasciar riposa-
re l’im-pasto per un lauto pranzo a 
base appunto di pasta-formaggi-
salumi-dolci e “vin-bon”.
La nostra torta/giornata Semen-

zaSmileFestival si accompagna benissimo fino al rifugio Se-
menza a forcella Lastè con lotteria e guarnizione di laboratori 
e banchetti vari.
Dopo l’assaggio, ci sono pervenute lusinghiere impressioni e 
utili commenti via sms:

- da un artista: “ciao, non ho fatto a tempo a salutarvi, vi ringra-
zio della bella giornata, peccato per la pioggia finale, se avete 

bisogno di me qualche altra 
volta contatemi pure”,

- da un corista: “grazie per la 
giornata di oggi! è stato tut-
to bello ed emozionante… 
a parte la pioggia!!! Bravi e 
al prossimo appuntamen-
to!!!”,

- da un’escursionista: “Smile 
festival… grazie per le idee 
e per l’organizzazione: è sta-
to stra-bello”,

- un aiutante -“bello bello 
bello. Tante cose da miglio-
rare ma è stato un successo 
visto che era la prima volta. 
Grazie per tutto. Al 2013 al-
lora”.
Beh che dire, questi com-
menti parlano da soli, sicu-
ramente è stata una giorna-
ta emozionante, un’idea, un 
sogno che ha preso corpo, 
una possibilità ulteriore per 
scoprire i nostri monti con 
occhi e prospettive diver-
si dal solito… fors’anche 
azzardate e con molte im-
perfezioni, ma pur sempre 
generate dalla passione. 
Ora confidiamo che questa 
sfida venga raccolta anche 
da altri (in seno al Cai o as-
sociazioni ecc) per l’organiz-
zazione e che possa avere 
un seguito… se son rose 
ehm stelle alpine, fioriranno. 
Alla prossima.

PS: raccogliamo documen-
tazione della giornata, chi 
avesse foto video o chi desi-
dera contribuire con le idee 
e volesse condividere, può 
contattare il Cai Vittorio Ve-
neto sul sito istituzionale o 
sul sito www.bortolot.it

GRAZIE NB: GRAZIE DI CUORE a TUT-
TI, per primi gli ARTISTI che GENEROSAMENTE 
SI SONO PRESTATI al gioco, TUTTI coloro che 
han COLLABORATO in qualche modo sia PRATI-
CAMENTE che UMANAMENTE… In particolare 
ALESSIA del rifugio SEMENZA e la sua FAMIGLIA, 
SILVANO e BEPO in testa con TUTTI gli AMICI per 
trasporti, cucina, “giri quisquiglie e pinzellacche-
re varie” (come dice Totò); il CAI e il suo PRESI-
DENTE MARA a rappresentare TUTTA la Sezio-
ne per l’appoggio di ogni tipo; il gruppetto di 
animatori, MAMME e AMICI che si sono prestati 
per la logistica e il divertimento; TUTTI coloro, 
PRIVATI o ASSOCIAZIONI, che HANNO DONATO 
cose materiali (ci sono servite eccome); FABIO 
VETTORI per il suo amichevole contributo; non 
si senta escluso chi è stato dimenticato, chiedia-
mo scusa in anticipo

Coro CAI alla baracca degl alpini Racconti di favola

Xeniatrio e spettatori

Violino e faggi

Escursionisti in cammino
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La scuola primaria “M. Polo” dell�Istituto Comprensivo 
Vittorio Veneto II° è riuscita a realizzare, nell’anno sco-
lastico 2011-2012, un progetto di disegno e pittura, 
che ha coinvolto tutte le classi, dal titolo “Colori in volo”.
L’idea di poter offrire agli alunni un percorso 
a carattere espressivo – pittorico, le insegnan-
ti l’avevano nel cassetto da un bel po’ di tempo.

Colori in volo

di Mariangela Castagner

L’obiettivo generale e’ stato quello di:  • ƒar compren-
dere come le forme della natura si possano ricon-
durre a semplici figure geometriche.

• far osservare ai bambini le forme 
e i colori del paesaggio intorno a 
loro, in particolare del vittoriese;

• far cogliere come il disegno, la pit-
tura, la storia dell’arte siano alla 
portata di tutti, possano aiutare 
ad esprimersi e regalare emozioni.
Il contributo iniziale di alcuni spon-
sor tra cui il CAI sezione di VITTORIO 
VENETO, arricchito da altre associa-
zioni, privati e l’incontro fortuito 
con Silvia e Monica Dall’Ava, esper-
te nel settore artistico e non solo, 
ne hanno permesso l’attuazione.
Venerdì 1 giugno 2012 è stata inau-
gurata, con una certa soddisfazione, 
la mostra dei lavori che i bambini 
hanno realizzato con le loro mani.
Quelle più piccole dei bambini di 
prima e seconda, hanno imparato 
a usare le matite colorate e, accom-
pagnate dalla fantasia di qualche 
fiaba, hanno creato fiori, foglie e al-
beri di una perfezione quasi reale.
I bambini di terza e quarta si sono 
destreggiati con tempere e pennel-
li. Mescolando i colori, per ottenere 
ogni sorta di sfumatura possibi-
le, hanno manipolato fotografie e 
realizzato un paesaggio collinare.
Dopo aver osservato la Pieve di Sant’An-
drea, i ragazzi di quinta hanno fatto 
uscire dalle loro mani, con una sem-
plice matita, rosoni, colonne e un sug-
gestivo viale. Un tocco di aerografo ha 
poi incorniciato dei piccoli capolavori.
Un airone cinerino ha guidato i visi-
tatori lungo il percorso della mostra.
A coronamento del progetto un 
calendario ha illustrato, mese 
dopo mese, il percorso grafi-
co – espressivo dei 213 alunni.
Le insegnanti desiderano esprime-
re la loro gratitudine alla Presidente 
del CAI Mara Baldassini per la com-
petenza e la premura dimostrate 
nell’assecondare le loro esigenze.
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A questo punto scatta la caccia al colpevole! E’ colpa 
del mio compagno di cordata che quel giorno parlava 
troppo, non ero concentrato e ho perso l’appiglio, man-
naggia a lui! E’ colpa della morosa che ieri mi ha fatto 
arrabbiare talmente tanto che oggi ho un gran male al 
collo e alla schiena, stasera gliene dico quattro! E’ colpa 
tua, sapevi che era da molto che non arrampicavo e hai 
scelto una via troppo difficile! Ed ecco che mi ritrovo con 
delle salsicce al posto delle dita!
Ma è andata veramente così?? Forse si, ma nella maggior 
parte dei casi certamente no!

E’ nata dunque l’idea di indagare meglio le caratteristi-
che delle più frequenti problematiche nell’arrampicata, 
le possibili cause e soprattutto come prevenirle. Il tutto 
è stato poi presentato la sera del 24 aprile di quest’an-
no. Doverosa un’iniziale e veloce panoramica sulle prin-
cipali strutture anatomiche coinvolte nel movimento 
dell’arrampicata, seguita poi da una descrizione delle 
problematiche che più frequentemente si verificano ne-
gli arrampicatori: infiammazioni tendinee, sindromi da 
sovraccarico, rotture di pulegge e legamenti, stiramenti 
e strappi muscolari, fratture, problematiche alla colonna 
vertebrale e ai piedi ecc.
Sono state quindi esaminate le principali cause di tali in-
fortuni, il modo in cui si manifestano e il trattamento da 
seguire.
La diagnosi della problematica e la conseguente riabili-
tazione competono a medici e fisioterapisti, ma è impor-
tante che l’arrampicatore riconosca i campanelli d’allar-
me che il corpo manda in seguito ad un infortunio e si 

I SOCI RACCONTANO Gruppo Roccia - Sci alpinismo

PREPARIAMO IL NOSTRO
CORPO AD ARRAMPICARE

di Stefania Zanon e Thomas Botteon

sottoponga ad una visita. Sottovalutare sintomatologie 
dolorose presenti da tempo può voler dire compromet-
tere la guarigione dei tessuti e allungare notevolmente i 
tempi di recupero.
In seguito abbiamo riflettuto su ciò che può fare l’arram-
picatore per prevenire tali infortuni. Quasi sempre si al-
lenano potenza e resistenza e si presta poca attenzione 
all’elasticità dei tessuti: tendini, muscoli e fasce muscolari 
diventano troppo rigidi e non riescono più a rispondere 
in modo adeguato agli stimoli che l’arrampicata chiede 
loro, ossia potenti contrazioni concentriche, ampi movi-
menti per raggiungere prese lontane, lunghe contrazio-
ni eccentriche.
Diventa quindi importante inserire un adeguato riscalda-
mento prima di allenarsi, osservare dei periodi di riposo 
tra i vari allenamenti, mantenere un equilibrio tra la forza 
di gruppi muscolari antagonisti e sinergici e soprattutto 
dedicare del tempo all’allungamento della muscolatura.

Chi fosse interessato all’argomento può leggere il libro 
“Un movimento di troppo” di Thomas Hochholzer e Volker 
Schoeffl (casa editrice Versante sud). I due autori sono 
chirurgi specializzati in traumatologia sportiva e sono 
entrambi forti arrampicatori; in 150 pagine offrono una 
panoramica dei principali traumi in arrampicata, consigli 
utili per l’allenamento e l’alimentazione e la parte fina-
le è dedicata alla discussione di alcuni interessanti stu-
di riguardanti l’arrampicata in età evolutiva. Corredato 
da numerose fotografie e tabelle, è facilmente leggibile, 
adatto anche ai non addetti ai lavori.

Arrampicare è un’attività tanto affascinante quanto 
insidiosa per il nostro corpo.
Lo sanno bene tutti quelli che la praticano da 
più di qualche anno: proprio nel bel mezzo della 
stagione, all’apice della preparazione, quando ci 
stiamo preparando per quella via tanto sognata… 
ecco che si materializza l’INFORTUNIO! Un dito che 
comincia a gonfiarsi e a dolere, un’articolazione che 
non si muove come dovrebbe, fitte al gomito, strani 
noduli che crescono sul dorso della mano e chi più 
ne ha più ne metta! Inevitabilmente siamo costretti 
a ridurre gli allenamenti se non a interromperli e 
quella mitica via si allontana sempre di più…
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LE SCUOLE DI ALPINISMO
E SCI ALPINISMO DEL CAI
PASSATO, PRESENTE E… FUTURO?
di Edoardo Fioretti

Nell’ambito del Club Alpino Italiano, è nota a tutti i Soci 
l’attività didattica svolta dalle Scuole di Alpinismo e Sci 
Alpinismo delle proprie Sezioni.
Moltissimi, nell’arco degli anni, hanno partecipato con en-
tusiasmo e soddisfazione ai Corsi proposti, apprezzando-
ne il clima di amicizia e la professionalità degli Istruttori.
Parallelamente, tanti altri hanno contribuito, nel ruolo di 
Istruttori, a trasferire le proprie competenze ed esperien-
ze ai futuri alpinisti, con passione e dedizione, spirito di 
volontariato e gratuità, fondamenti portanti del nostro 
sodalizio; ripagati dalla sola e pura soddisfazione di fare 
qualcosa di utile e bello. Forse anche nel tentativo di of-
frire ad altri ciò che in precedenza avevano ricevuto, ma 
soprattutto nella convinzione che “la prevenzione costitu-
isca l’unico rimedio efficace contro gli incidenti”.
Le Scuole sono parte integrante ed integrata delle Sezioni 
e di tutto il CAI, tanto che ad ogni livello la loro presenza 

è data per certa, se non per scontata: nei vari Notiziari Sociali almeno una pagina è riservata all’attività della propria Scuola, 
da sempre, mentre nelle pubblicazioni ufficiali della nostra Sede Centrale non si sente nemmeno la necessità di farne cen-
no data l’ordinarietà della loro attività. Mai, o quasi.

Tutti i Soci sanno che il 2013 sarà l’anno del 150° anniversario della fondazione del nostro Club (è riportato anche sulla 
copertina della rivista “Montagne 360”): una ricorrenza importantissima che merita grande attenzione e risalto. Quintino 
Sella e compagni, in quel lontano 1863, non avranno nemmeno osato immaginare che la propria idea avrebbe superato la 
quota dei 150 anni di attività e di partecipazione sociale!
Pochi Soci sanno però che nel 2012 vi è stata la ricorrenza dei 75 anni di attività della struttura 
didattica del CAI: metà della vita del nostro Club, dedicata allo studio della montagna, delle 
tecniche ed all’insegnamento dell’alpinismo, nelle sue varie forme… non poco!

Era infatti il 1937 quando il Consiglio Centrale del CAI decise di istituire la Commissione di co-
ordinamento e controllo delle Scuole di Alpinismo, per l’esigenza di organizzare e verificare 
le numerose attività didattico-alpinistiche messe in atto dalle Sezioni periferiche a favore dei 
propri Soci (Corsi di arrampicata su roccia e ghiaccio). Ciò con lo scopo primario di sviluppare 
la prevenzione degli incidenti in montagna.
Purtroppo il conflitto bellico, oltre a tanti lutti e disastri, causò anche un fermo nell’attività 
alpinistica in generale e della Commissione in particolare. Successivamente, con il ritorno ad 
una vita più serena, tornò anche la voglia di montagna e con essa la Commissione di coordi-
namento riprese la propria attività, diretta dall’Accademico Carlo Negri1. Essa venne trasfor-
mata nella nuova Commissione Nazionale Scuole di Alpinismo e dotata di un proprio statuto: 
rimanevano le finalità, ma cambiavano le modalità ed i programmi, rinnovati in base ai nuovi 
concetti della didattica.
Furono quindi definiti il Regolamento della Commissione ed il profilo della figura dell’Istrut-
tore Nazionale di Alpinismo, che prevedeva: “capacità alpinistica di assoluto rilievo; curriculum 
alpinistico assai ampio e svolto su tutti i terreni; rilevante predisposizione alla didattica; profonda 
cultura su tutte le materie riguardanti l’alpinismo; dedizione all’attività didattico-alpinistica; per-
sonalità di sicuro rilievo; sufficiente umiltà; coraggio e spirito di sacrificio”.
Per poter conseguire tale livello furono definiti subito alcuni passaggi necessari: “determinazione della miglior tecnica in 
base alle esperienze dei migliori alpinisti; determinazione dei più efficienti criteri di insegnamento delle tecniche; compilazione 
di una collana di manuali oggetto di insegnamento nelle Scuole; istituzione di Corsi Nazionali con cadenza annuale o biennale, 

1  Fu Presidente della CNSA dal 1947 al 1951, Accademico, Presidente del CAAI nel 1959, pubblicò un manuale di alpinismo, svolse attività didat-
tica per oltre trent’anni
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per la formazione di un corpo Istruttori ben qualificato; compilazione di un manualetto didattico molto semplice da adottare 
quale testo ufficiale in tutte le Scuole; organizzazione di Congressi degli Istruttori”.

Come prima conseguenza di tutto ciò, nel 1948 venne tenuto il 1° Corso per Istruttori Nazionali di Alpinismo, diretto 
dalla Guida Alpina Piero Mazzorana.
Ben 64 anni fa!
Poi, nel 1951, Riccardo Cassin venne nominato Presidente della Commissione…2

Nello stesso anno venne svolto anche il 5° Corso per Istruttori Nazionali di Alpinismo, al termine del quale Cassin stesso 
scrisse le seguenti parole al Consiglio Centrale del CAI: “…con ciò la CNSA è convinta di aver fatto del suo meglio per tendere 
al raggiungimento di quello scopo che si è rivelato di importanza fondamentale, alla luce della situazione dell’Alpinismo in Italia 
e fuori: la preparazione individuale dei giovani attraverso l’unificazione della base tecnica e dei metodi per il suo insegnamen-
to…”.

Con riferimento agli obiettivi primari definiti dalla Commissione, la necessità di stabi-
lire i migliori metodi per l’assicurazione alpinistica da adottare nei Corsi (nel 1952 fu 
adottata l’assicurazione “a spalla”) determinò anche le basi per la nascita del futuro 
Centro Studi e Ricerche, che rappresentò in seguito uno dei compiti più importanti 
della CNSA. Successivamente, tale organo si trasformò nella Commissione Nazionale 
Materiali e Tecniche e poi nel Centro Studi Materiali e Tecniche che tanto lustro sta 
dando al CAI, nel campo della conoscenza e della sicurezza, sia in ambito nazionale 
che internazionale (esso è composto da Istruttori titolati particolarmente interessati 
e qualificati ed è attualmente diretto, in modo magistrale, dall’Istruttore Naziona-
le Giuliano Bressan, della Sezione di Padova. Il Centro Studi Materiali e Tecniche è 
riconosciuto all’interno del CAI come “struttura operativa”: status che le garantisce 
un’ampia autonomia d’azione ed il dovuto distacco dagli “interessi politici”, necessari 
per poter garantire quell’eccellenza di funzionamento e di risultati che da essa ci si 
aspettano).

Ritorniamo però agli inizi degli anni ’50: furono, questi, anni in cui anche lo sci alpi-
nismo iniziava ad espandersi ed evolversi. Ricordiamo che già allora alcune Sezioni 
proponevano Corsi di Sci Alpinismo ed Attività sci alpinistiche: ad esempio, la 
Sezione UGET di Torino svolgeva lezioni teoriche e traversate collettive a quote di 
2/3.000 metri, oltre a salite in piccoli gruppi a cime anche importanti quali il Gran 
Paradiso, Punta Gniffetti e Gran Combin; ed il famosissimo Toni Gobbi3 organizzava 
la Houte Route Courmayer – Zermatt – Breuil e proponeva le settimane sci alpinistiche 
agli appassionati…
Come conseguenza di questa crescita d’interesse, nel 1953 venne nominata la prima 
Commissione Nazionale Scuole di Sci Alpinismo con Presidente Massimo Lagoste-
na4, consigliere Centrale del CAI.
Tale Commissione seguiva l’attività delle Sezioni e lo sviluppo dei “Rally Sci Alpinistici”, monitorandone le varie situazioni 
e studiandone le evoluzioni; inoltre essa provvide a redigere e pubblicare il manualetto Elementi di sci alpinismo, che fu 
inviato a tutte le Sezioni del CAI.

Nel 1957, a fronte di tanto impegno, il Presidente Generale del CAI, nella relazione annuale, lodò lo spirito che animava la 
continua attività della CNSA e riportò le parole del Presidente della Scuola “Nen” di Venezia: “Lo scopo principale delle Scuole 
di Alpinismo è quello di portare il maggior numero di persone in condizioni di scorrazzare fra i monti senza pensieri di ordine 
pratico, sempre consci delle loro possibilità, padroni in ogni momento della situazione e, comunque, capaci di valutare nelle loro 
reali difficoltà, gli itinerari prescelti. In conclusione, trarre dalla montagna le maggiori soddisfazioni con la massima sicurezza”.
E nel 1963 l’allora Presidente Generale Onorevole Bertinelli dichiarò: “Mille sono i giovani che nel 1963 hanno frequenta-
to le Scuole di Alpinismo ed i Corsi Sezionali e sono entrati a far parte del Club Alpino Italiano, ben preparati teoricamente e 
moralmente: questo ottimo risultato costituisce il miglior premio all’opera appassionata dei Dirigenti della Commissione e del 
valoroso Corpo Istruttori. Noi dobbiamo dire a Cassin, Presidente della Commissione, a Buscaglione5 ed a tutti gli altri membri, la 
nostra ammirazione per lo spirito di sacrificio con cui sanno rinunciare alla personale soddisfazione di una arrampica-
ta per insegnare ai giovani, altruisticamente e con senso di responsabilità, le indispensabili cognizioni alpinistiche generali 
e trasmettere loro la propria esperienza ed il proprio spirito in modo da formare degli ottimi alpinisti”.

Nello stesso anno nacque anche la Scuola Nazionale Centrale, sotto il diretto controllo della Commissione, con l’incarico 
di provvedere alla realizzazione dei Corsi per Istruttori Nazionali di Alpinismo, oltre che di studiare le nuove tecniche ed i 
materiali d’arrampicata in costante evoluzione, di selezionarli, adottarli e poi di divulgare i risultati di queste ricerche, rias-

2  Mantenne l’incarico di presidente della Commissione fino al 1965.
3  Fu Tenente Istruttore presso la Scuola Militare Alpina ove maturò una profonda conoscenza dei terreni innevati, Guida Alpina di Courmayer, orga-
nizzatore per vent’anni delle Settimane Nazionali Sci-Alpinistiche di Alta Montagna, di Corsi di Formazione per Guide-sciatori e di vari Corsi dedicati 
allo Sci-Alpinismo.
4  Consigliere Centrale del CAI dal 1953 al 1960, Presidente della sezione di Omegna dal ‘39 al ’45 e ancora dal ’62 al ’65. Nipote di Nino Dosi che 
nel 1913 fondò la Sezione UOEI (Unione Operaia Escursionisti Italiani) di Casale Corte Corvo.
5  Alpinista a tutto campo della Sezione Ligure Genova, Accademico, fu Vice Presidente della propria Sezione, fu anche Vice Presidente e poi Pre-
sidente della CNSA.
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sunti in dispense. Tali dispense, pubblicate dalla CNSA, erano conosciute e diffuse anche all’estero; esse venivano studiate 
e giudicate in occasione degli stages internazionali di Alpinismo, ai quali gli Istruttori Nazionali italiani partecipavano con 
assiduità. In queste occasioni venivano poste a confronto le varie proposte di pensiero tecnico-didattiche ed il “metodo 
italiano” riscuoteva costantemente grande apprezzamento6.

Lo Sci Alpinismo continuava intanto, parallelamente all’Alpinismo, la propria crescita e diffusione tra i Soci, tanto che sem-
pre più emerse la necessità di dare vita ai Corsi Nazionali per Direttori di gite Sci Alpinistiche, oltre che ai convegni per 
i Direttori delle Scuole di Sci Alpinismo.
L’impegno delle due Commissioni di Alpinismo e Sci Alpinismo era, evidentemente, intenso e totalmente rivolto allo svi-
luppo delle attività di propria competenza, sia sul piano della tecnica che su quello della sicurezza.

Nel 1966, su proposta di “Bepi” Grazian7, Istruttore Nazionale  della Sezione di Padova che per tanti anni si impegnò a favore 
della didattica nel CAI, la Commissione Nazionale approvò lo svolgimento sperimentale di un 1° Corso Regionale Veneto 
per Istruttori Sezionali, esempio poi ripreso da tutte le altre Regioni, con l’obiettivo di allargare la base degli insegnanti 
in grado di collaborare, con competenza e preparazione, con gli Istruttori Nazionali e di iniziare una graduale preparazione 
di quanti si sarebbero presentati ai successivi Corsi per Istruttori Nazionali.8

Finalmente, nel 1967 anche la disciplina dello sci alpinismo iniziò a strutturarsi al pari di quella dell’alpinismo: in quell’anno 
si svolse il 3° Convegno dei Direttori delle Scuole, fu approvato il Regolamento per le Scuole di Sci Alpinismo ed emerse 
la necessità di dare inizio alla formazione di un Corpo Istruttori Nazionali di Sci Alpinismo attraverso l’organizzazione di 
Corsi Nazionali. Ed infatti, l’anno successivo si svolse il 1° Corso per Istruttori Nazionali di Sci Alpinismo; tra gli Istruttori 
partecipanti, spiccano i nomi di Fritz Gansser9 e Mario Bisaccia10, oltre alla presenza di cinque Istruttori Nazionali di Alpini-
smo e di tre Guide Alpine. Per l’occasione, Bisaccia e Gansser predisposero una dispensa di base a supporto della didattica 
nelle Scuole.
Nello stesso anno il titolo di Istruttore Nazionale di Alpinismo, in precedenza suddiviso in Alpi Orientali (dove vi erano pre-
valentemente rocciatori puri) ed Occidentali (dove invece vi erano prevalentemente ghiacciatori e arrampicatori su misto), 
venne unificato, facendo sì che per accedere ai Corsi fosse necessaria una preparazione alpinistica globale (roccia, ghiaccio, 
misto), come tuttora richiesto.

Negli anni ‘70 si costituirono le prime Commissioni Regiona-
li e Interregionali che, di fatto, anticiparono di molto l’attuale 
struttura organizzativa del CAI basata sui Gruppi Regionali.

Nel 1977 nacque la Scuola Centrale di Sci Alpinismo, cosa che 
rese la struttura didattica dello Sci Alpinismo del tutto simile a 
quella dell’Alpinismo. 

Nel 1978 le Commissioni Regionali ed Interregionali attivaro-
no i Corsi di formazione per la figura di Istruttore Regionale e 
la Commissione Nazionale di Sci Alpinismo provvide a regola-
mentare i propri Corsi. Inoltre, entrambe le Commissioni Nazio-
nali iniziarono un iter molto impegnativo che portò, nel 1985, 
ad ottenere il riconoscimento giuridico della figura di Istruttore 
Nazionale, avvenuto con la promulgazione della Legge 24 dicembre 1985 n. 776. Questa, all’art. 2 sancisce il diritto del 
Club Alpino Italiano ad organizzare, in base ai propri regolamenti, “scuole e corsi di addestramento a carattere non profes-
sionale per le attività alpinistiche, sci alpinistiche, escursionistiche, speleologiche, naturalistiche e per la formazione dei relativi 
Istruttori“: il CAI venne investito ufficialmente di vere e proprie competenze esclusive in materia.

Nel 1989 le due Commissioni (CNSSA e CNSA), che collaboravano strettamente già da molti anni, si fusero, sotto la direzio-
ne dell’Istruttore Nazionale Giancarlo Dal Zotto, pordenonese di nascita e milanese di adozione. Nacque così la Commissio-
ne Nazionale Scuole di Alpinismo e Sci Alpinismo (CNSASA), il cui ambito si estese poi anche all’Arrampicata Libera e, più 
recentemente, allo Sci Escursionismo (ex Sci di Fondo Escursionistico). Tale Commissione attualmente è diretta, con pro-

6  Anche il Presidente Generale Umberto Martini, durante i recenti festeggiamenti del 50° anno di fondazione della Sezione di Pieve di Soligo, ha 
sottolineato l’importanza dei contatti con realtà ed esperienze diverse, sostenendo che il confronto con gli altri sia la base per la crescita.
7  Nel 1950 iniziò a collaborare all’organizzazione dei Corsi per Istruttori Nazionali. Sua, nel 1963, la proposta di costituire la Scuola Centrale di Alpi-
nismo. Ricoprì il ruolo di Presidente della Commissione Nazionale Scuole di Alpinismo dal 1967 al 1972 e ne fu componente fino al 1987.
8  E’ proprio da questi Corsi Regionali che uscirono i primi Istruttori titolati del CAI di Vittorio Veneto, Rino Costacurta ed Agostino Armellin, che, con 

la direzione di Corsi Sezionali di Alpinismo e di Roccia nei primi anni ’70, gettarono le basi per la realizzazione delle attuali Scuole Sezionali: anche 
noi, quindi, abbiamo superato i 40 anni di attività!
9  Fondatore della Scuola di Sci-Alpinismo “Mario Righini” di Milano nel 1965 con Emilio Romanini, Accademico, profondo conoscitore della neve e 
delle valanghe grazie all’attività svolta come ufficiale nelle Truppe Alpine Svizzere, contribuì alla nascita dello SVI - Servizio Valanghe Italiano del CAI 
ed alla pubblicazione di vari manuali e testi in materia, tra cui “Guida pratica sulle valanghe” con Bruno Salm.
10  Fondatore della Scuola di Alpinismo “Remo e Renzo Minazzi” di Varese nel 1958 con Angelo e Luigi Bianchi, Valeriano Bistoletti, Mario Bramanti, 
Gino Buscaini, Piero Cagnani e Franco Mainati; fu Istruttore Nazionale di Alpinismo dal 1966, Istruttore Nazionale di Sci-Alpinismo dal 1968 e Acca-
demico; diresse la Commissione Nazionale Materiali e Tecniche dal suo nascere a metà degli anni ‘60; contribuì, assieme a Franco Garda e Pietro 
Gilardoni con il contributo di Bepi Grazian e Toni Mastellaro, alla messa a punto del “mezzo barcaiolo”, ancor oggi uno fra i più validi freni impiegati per 
l’assicurazione dinamica in ambito alpinistico.
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fonda conoscenza e competenza, precisione e caparbia convinzione, dall’Istrutto-
re Nazionale Maurizio Dalla Libera, della Sezione di Vicenza.
Nello stesso anno, in occasione dell’elaborazione della Legge 2 gennaio 1989 n. 6 
sull’ ”Ordinamento della professione di Guida Alpina”, Il Club Alpino Italiano e la 
CNSASA, d’intesa con il Direttivo Nazionale delle Guide Alpine, al fine di rimuovere 
definitivamente ogni possibile incertezza e di chiarire i rapporti e le competen-
ze delle rispettive categorie, introdussero una norma specifica, l’art. 20 intitolato 

“Scuole ed Istruttori del CAI”, che recita quanto segue: 
“1. Il Club Alpino Italiano, ai sensi delle lettere d) ed e) dell’art. 2 della legge 26 gennaio 
1963 n. 91, come sostituito dall’art. 2 della legge 24 dicembre 1985 n. 776, conserva la 
facoltà di organizzare Scuole e Corsi di addestramento a carattere non professionale 
per le attività alpinistiche, sci alpinistiche, escursionistiche, speleologiche, naturalisti-
che e per la formazione dei relativi Istruttori;
2. Gli Istruttori del CAI svolgono la loro opera a carattere non professionale e non pos-
sono ricevere retribuzioni;
3. Le attività degli Istruttori e delle Scuole del CAI sono disciplinate dai regolamenti del 
Club Alpino Italiano;
4. Al di fuori di quanto previsto dalla presente legge, le altre attività didattiche per le 
finalità di cui al comma 1 non possono essere denominate “Scuole di Alpinismo” o “di 
Sci Alpinismo” e i relativi Istruttori non possono ricevere compensi a nessun titolo.”

Nel 1990 venne indetto il 1° Corso per Istruttori di Arrampicata Libera, sotto 
la direzione di Fabrizio Antonioli. Il termine “libera” fu adottato per richiamare la 
tradizione dell’arrampicata libera in alpinismo, riportando quindi i Corsi di Arram-
picata all’interno della visione etica globale della montagna propria del nostro 
Sodalizio.

Nel 1991 uscì, a cura della Commissione Nazionale Scuole di Alpinismo e Sci Alpinismo, il fascicolo “Documenti e Rego-
lamenti”, successivamente aggiornato nel 1993, con l’intento di “…richiamare l’attenzione di tutti gli Istruttori e di tutte le 
Scuole sugli ulteriori documenti e sui completati regolamenti in esso contenuti; le Commissioni Regionali ed Interregionali, che 
costituiscono punti di riferimento aventi rilevanza determinante, sono ovviamente interessate a verificarne la applicazione e a 
garantirne l’osservanza. … I contenuti, da considerarsi attualmente basilari ed essenziali, vogliono costituire anche un contribu-
to per la realizzazione delle normative comuni ad altri Organi Tecnici Centrali e Periferici ed uno stimolo per il conseguimento del 
progetto in atto nel Club Alpino Italiano, riguardante la creazione di un punto di convergenza in tema di didattica”. 
Nel medesimo anno venne promulgata la Legge 8 marzo 1991 n. 81 “Sulla professione di maestro di sci”, che all’art. 21 
recita: 

“Il CAI conserva la facoltà di organizzare corsi di addestramento a carattere non professionale per le attività sci alpinistiche e 
per la formazione dei relativi Istruttori. Gli Istruttori del CAI svolgono la loro opera a carattere non professionale e non possono 
ricevere retribuzioni”.

Nel frattempo, la preparazione degli Istruttori della CNSASA arrivò ad essere riconosciuta anche a livello internazionale, 
tanto che l’UIAA (l’Unione Internazionale delle Associazioni Alpinistiche), tramite la Mountaineering Commission, il suo 
organo tecnico competente, rilasciò sin dagli anni ‘90 i tre “training standard” di “High Mountain”, “Ski Mountaineering” e 

“Sport Climbing” rispettivamente per gli Istruttori di Alpinismo, Sci Alpinismo e Arrampicata Libera afferenti alla CNSASA.
Tali certificazioni, tuttora in essere ed equiparabili ai ben noti label UIAA su materiali e attrezzature d’alpinismo, sono un 
riconoscimento ufficiale non solo delle competenze tecniche possedute dagli Istruttori, ma anche e soprattutto della qua-
lità e coerenza del sistema formativo attuato dalla CNSASA, il quale è stato adottato dall’UIAA stessa che, proprio sulla 
base della figura dell’Istruttore Regionale, ne ha definito le competenze minime. A seguito ed a dimostrazione di ciò, i 
tesserini degli Istruttori titolati (Istruttori Regionali ed Istruttori Nazionali del Club Alpino Italiano) riportano in buona evi-
denza il logo dell’UIAA.
La struttura didattica, basata sul volontariato, offerta dalla CNSASA è dunque considerata a tutt’oggi, a livello internaziona-
le, la più organizzata nel settore alpinistico e tale da offrire profili tecnici eccellenti.

Nel 2006, a seguito di un’indagine conoscitiva sulla pratica dello snowboard e dopo un periodo di sperimentazione, 
la Commissione Nazionale definì la figura di Istruttore di Snowboard Alpinismo (ISBA), del tutto simile a quella 
dell’Istruttore Regionale di Sci Alpinismo (ISA), dal quale si differenzia per l’utilizzo della “tavola” al posto degli sci e delle 
racchette da neve nelle fasi di salita.

Nel 2009 la Commissione Nazionale Sci di Fondo Escursionismo (CoNSFE) confluì nella Commissione Nazionale Scuole 
di Alpinismo e Sci Alpinismo; lo Sci Escursionismo riprese così, a tutti gli effetti, ad essere un’attività alpinistica praticata 
nell’ambiente alpino invernale su terreno non battuto.

Nel 2010 la CNSASA, in sintonia con l’impegno profuso dal CAI nei confronti dei minori, presentò un progetto per la 
promozione a livello sezionale di Corsi di Arrampicata per i Giovani. Ottenuta l’autorizzazione da parte del Comitato 
Direttivo di Controllo del CAI, organizzò così in via sperimentale Corsi Sezionali di Arrampicata rivolti a ragazzi di età 
compresa tra i 6 ed i 15 anni; inoltre, attraverso un Corso di Specializzazione, iniziò a formare la nuova figura di Istruttore 
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di Arrampicata per Soggetti in Età Evolutiva11.

Il “sistema” delle Scuole di Alpinismo, Sci alpinismo e Arrampicata libera è ben strutturato, rego-
lamentato e ramificato sul territorio, tanto che molte Sezioni del CAI dispongono di una propria 
Scuola.
I compiti dei vari organi che costituiscono tale “sistema” si differenziano in attività di orienta-
mento e coordinamento ed attività tecniche, e sono suddivisi nel modo seguente:

• La Commissione Nazionale Scuole di Alpinismo e Sci Alpinismo (CNSASA)12 determina gli 
orientamenti di tutta l’attività didattica, produce svariata documentazione tramite le Scuole 
Centrali (manuali, dispense, video…)13, gestisce l’organico degli Istruttori, coordina i corsi per 
Istruttori Nazionali e Regionali, definisce i regolamenti ed i contenuti dei Corsi a tutti i livelli e 
segue l’attività delle Scuole Sezionali.
I suoi componenti sono eletti dal Consiglio Centrale del CAI sulla base delle candidature espres-
se dal Congresso degli Istruttori Nazionali.

• La Commissione Interregionale Scuole di Alpinismo e Sci Alpinismo (CISASA)14 agisce sul 
territorio in accordo con le direttive della CNSASA, verificando costantemente l’attività delle 
Scuole Sezionali mediante il rilascio dei Nulla Osta e la verifica delle Relazioni di fine Corso. Co-
ordina inoltre l’attività didattica della Scuola Interregionale, rivolta essenzialmente a supporto 
delle Scuole Sezionali (Corsi Propedeutici di vario tipo per Istruttori Sezionali), ai Corsi-esame 
per Istruttori Regionali, agli aggiornamenti degli Istruttori Regionali e, su mandato della Com-

missione Nazionale, anche degli Istruttori Nazionali.
I suoi componenti sono eletti dal CDR (Comitato Direttivo Regionale) sulla base delle candidature espresse dai Congressi 
Regionali/Interregionali di competenza.

•	Le Scuole Centrali di Alpinismo e di Sci Alpinismo (SCA-SCSA) costituiscono l’organo operativo della Commissione Na-
zionale. Definiscono i contenuti tecnici dei Corsi, sviluppano i manuali, svolgono aggiornamenti sui vari argomenti di 
competenza i quali poi, conseguentemente, raggiungeranno le Scuole Interregionali e le Scuole Sezionali; svolgono inol-
tre i Corsi per Istruttori Nazionali.
I componenti di Scuola Centrale fanno parte delle Scuole Interregionali e ne dirigono i Corsi per Istruttori Regionali; pos-
sono inoltre dirigere la Scuola Interregionale stessa. Le nuove candidature sono presentate ai componenti della Scuola 
Centrale da parte degli Istruttori del medesimo Convegno durante la riunione annuale della Scuola, dietro presentazione 
di un profilo personale e del curriculum alpinistico/sci-alpinistico e didattico. Le candidature vengono accettate dietro 
votazione dei componenti della Scuola Centrale stessa e comunicati alla CNSASA ed al Consiglio Centrale per la ratifica. 
Fanno parte delle Scuole Centrali anche Istruttori Nazionali che hanno al contempo il titolo di Guida Alpina, di Accade-
mico, di Soccorritore, di Istruttore Militare (Scuola Militare Alpina), di Istruttore e Soccorritore della Guardia di Finanza: le 
rappresentanze di tutte le strutture del CAI, e non solo, sono di fatto compresenti da sempre e la collaborazione è parite-
tica ed ottimale.

•	La Scuola Interregionale di Alpinismo e Sci Alpinismo (SIASA) costituisce l’organo operativo della propria Commissio-
ne Interregionale. Organizza per tutti gli Istruttori Regionali aggiornamenti, sia teorici che pratici, sui vari argomenti, i 
quali poi, conseguentemente, raggiungeranno le Scuole Sezionali; svolge i Corsi-esame per Istruttori Regionali ed i Corsi 
Propedeutici (ghiaccio-alta montagna, ghiaccio verticale, arrampicata libera, snowboard alpinismo... ). I componenti di 
Scuola Interregionale fanno parte delle Scuole Sezionali e spesso ne sono Direttori. La Scuola è diretta da un componente 
di Scuola Centrale, coadiuvato da un Consiglio Direttivo.
Nel nostro Convegno VFG (Veneto-Friuli Venezia Giulia) possono far parte della Scuola Interregionale tutti gli Istruttori 
Nazionali che ne facciano richiesta. Nella Scuola vengono inoltre garantiti dei posti per Istruttori Regionali delle Scuole 
Sezionali (massimo tre per Sezione), di ogni specialità, che possono partecipare a tutta l’attività della Scuola, con esclu-
sione dei Corsi-esame per Istruttori: ciò al fine di garantire, nell’ambito della struttura didattica del CAI, un contatto ancor 
più diretto con le Scuole Sezionali, oltre a facilitare e velocizzare la divulgazione dei nuovi contributi per la didattica e la 
sicurezza.

•	Le Scuole Sezionali, che possono essere monosettoriali o plurisettoriali, sono dirette da un Istruttore Nazionale, il quale 
viene nominato direttore dall’assemblea della Scuola stessa. La nomina deve essere sottoposta a ratifica della Commis-
sione Interregionale Scuole di Alpinismo e Sci Alpinismo e del Consiglio Direttivo della Sezione. La Scuola, per poter 
sussistere, deve avere, oltre al Direttore, almeno tre Istruttori di specialità. Il Direttore ha funzioni tecniche e risponde nei 

11  Gli obiettivi dei Corsi Sezionali di Arrampicata per Soggetti in Età Evolutiva sono di tipo sia sportivo che etico: infatti, attraverso lo sviluppo delle 
capacità motorie e l’attività del gioco-arrampicata, si intendono approfondire le tecniche specifiche e, grazie anche al contributo degli Accompagnatori 
di Alpinismo Giovanile, si cerca di trasmettere i valori morali e culturali propri dell’alpinismo e del CAI.
12  Nei nuovi regolamenti definita OTCO (Organo Tecnico Centrale Operativo).
13  Si rimanda alla consultazione della collana “I manuali del Club Alpino Italiano”, di fatto un’enciclopedia relativa a tutto lo scibile dell’andare in 
montagna, in gran parte curati dalla CNSASA.
14  Nei nuovi regolamenti definita OTTO (Organo Tecnico Territoriale Operativo).
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confronti della CNSASA e del Consiglio Direttivo della Sezione sul buon funzionamento della Scuola e la corretta condu-
zione dei Corsi.

•	Gli Aspiranti Istruttori fanno parte dell’organico della Scuola Sezionale o Intersezionale. Sono di varie specialità (roccia, 
alpinismo, arrampicata libera, sci alpinismo di base, sci alpinismo, snowboard alpinismo di base, snowboard alpinismo) e, 
una volta ammessi nella Scuola da parte della Direzione, sono tenuti a svolgere un iter formativo, presso la Scuola stessa, 
della durata di almeno un anno, certificato dalla data di inserimento del nominativo nel portale della CNSASA. Tali dati 
sono supervisionati dalla Commissione Interregionale di competenza. Una volta raggiunto il livello di formazione defi-
nito dai regolamenti, gli Aspiranti Istruttori possono essere nominati Istruttori Sezionali. E’ richiesto un periodo minimo di 
almeno un anno di attività per il passaggio alla “qualifica” di Istruttore Sezionale. 

•	Gli Istruttori Sezionali sono di varie specialità (roccia, alpinismo, arrampicata libera, sci alpinismo di base, sci alpinismo, 
snowboard alpinismo di base, snowboard alpinismo) e per la nomina devono essere segnalati alla Commissione Inter-
regionale competente da parte del Direttore della Scuola Sezionale. La Commissione notifica la qualifica di Istruttore 
Sezionale al Presidente della Sezione di appartenenza, il quale ha la facoltà di ratificarne o meno la nomina15. L’Albo dei 
Sezionali viene aggiornato a cura della Commissione Interregionale. L’Istruttore Sezionale è tenuto ad operare secondo 
le direttive degli Istruttori titolati ed ha sul campo la responsabilità diretta degli allievi a lui affidati. E’ richiesto un periodo 
minimo di almeno tre anni di attività per il passaggio alla “qualifica” di Istruttore Regionale.

•	Gli Istruttori Regionali sono di varie specialità (alpinismo, arrampicata libera, sci alpinismo, snowboard alpinismo) e de-
vono superare un Corso-esame teorico e pratico tenuto dalla Scuola Interregionale. La candidatura, completa di un cur-
riculum alpinistico/sci alpinistico e didattico, deve essere controfirmata sia dal Direttore della Scuola che dal Presidente 
della Sezione. Il Direttore del Corso-esame comunica gli esiti del Corso alla Commissione Interregionale la quale, a sua 
volta, propone i candidati promossi al titolo di Istruttore Regionale alla CNSASA. Il Presidente Generale ratifica poi la 
nomina ad Istruttore15. L’Istruttore Regionale ha la responsabilità dei Corsi da lui diretti. E’ richiesto un periodo minimo di 
almeno due anni di attività per il passaggio alla “qualifica” di Istruttore Nazionale.

•	Gli Istruttori Nazionali sono di varie specialità (alpinismo, arrampicata libera, sci alpinismo) e devono superare un Corso-
esame teorico e pratico tenuto dalla Scuola Centrale. La candidatura, com-
pleta di un curriculum alpinistico/sci alpinistico e didattico adeguato al titolo, 
deve essere controfirmata sia dal Direttore della Scuola che dal Presidente 
della Sezione. Il Direttore del Corso-esame comunica gli esiti del Corso alla 
Commissione Nazionale. Il presidente Generale ratifica poi la nomina ad 
Istruttore Nazionale15. L’Istruttore Nazionale ha la responsabilità dei Corsi 
Avanzati e delle Scuole da lui diretti.

Tutti gli Istruttori titolati costituiscono un “patrimonio” della Sezione di ap-
partenenza e, per poter svolgere la propria attività didattica, devono risultare 
inseriti nell’organico di una Scuola.
Ogni Istruttore, per poter mantenere il proprio titolo, è tenuto ad essere in re-
gola con il tesseramento annuale, a svolgere attività alpinistica, sia didattica 
che individuale, la quale deve essere riportata sul libretto personale per la vi-
dimazione triennale. In assenza di quest’ultima, la sospensione dell’Istruttore 
avviene d’ufficio.
I regolamenti emanati dalla CNSASA definiscono in modo dettagliato le varie 

tipologie dei Corsi, i relativi contenuti ed il titolo necessario per svolgerne la direzione. Ciò a garanzia dell’uniformità, della 
qualità e della sicurezza dei Corsi su tutto il territorio nazionale.

Per dare un’idea sull’entità dell’attività svolta, riporto alcuni dati ufficiali relativi al territorio nazionale:
•	nel 2011 si sono svolti 648 corsi, di cui 521 di formazione e/o specializzazione e 127 di aggiornamento di organici interni 

alle Scuole; vi hanno partecipato 12.054 persone, di cui 8.892 allievi e 3.162 organici in aggiornamento;
•	nel 2012 risultano esserci 182 Scuole Sezionali operative; 6 Commissioni Interregionali (Organi Tecnici Territoriali), cia-

scuna dotata di una Scuola Interregionale di Alpinismo e Sci Alpinismo; 2 Scuole Centrali, una di Alpinismo ed una di Sci 
Alpinismo;

•	attualmente nelle Scuole operano 750 Istruttori Nazionali, 1.700 Istruttori Regionali e 3.200 Istruttori Sezionali, per un 
totale di 2.450 Istruttori titolati (Nazionali + Regionali).

E’ dunque evidente, dal punto di vista sia formale che operativo, la stretta relazione esistente tra Scuole e Sezioni espressa 
dalla condivisione di programmi e di scelta dei candidati ad assumere ruoli ufficiali nelle Scuole stesse. E’ altresì evidente 
la serietà dell’intera struttura didattica afferente alla CNSASA che, per formare un nuovo Istruttore Nazionale, impone un 
tempo minimo di attività certificata all’interno delle Scuole pari ad almeno 7 anni, oltre ad un’adeguata attività alpinistica/
sci alpinistica.16

E’ altrettanto evidente la mole di lavoro svolta nell’ambito delle Scuole del CAI: un lavoro silenzioso e costante, che mira 
all’educazione, alla prevenzione degli incidenti, all’andare in montagna in modo consapevole e, perché no, allo stare in-

15  La mancata ratificazione può avvenire sulla base di evidenti e gravi motivazioni.
16  Generalmente, nella realtà tali tempistiche si allungano.
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sieme condividendo una passione meravigliosa. E’ un lavoro che, come lo stillicidio dell’acqua, porta alla lunga a risultati 
importanti: un lavoro poco reclamizzato, perché non è nello scalpore che si riconosce colui che ama la montagna, ma 
svolto con continuità nella consapevolezza che la prevenzione dagli incidenti si ottenga attraverso la formazione graduale 
ed approfondita e con la qualità dei contenuti. Un lavoro che non si rivolge ai “grandi numeri”, ma che nel tempo i “grandi 
numeri” li fa.
Un’esperienza che dura da 75 anni, condivisa e supportata con entusiasmo e convinzione a livello di dirigenza sia centrale 
che locale, fin dall’inizio e per tanto tempo.

Da qualche anno l’argomento “Scuole” ha cominciato tuttavia ad essere trattato in modo particolare nell’ambito dei vertici 
del nostro Club, purtroppo non per i meriti conseguiti sul campo, o per il gradimento espresso dai Soci, bensì, nel tentativo 
di risolvere una serie di problemi pertinenti ad altre strutture e per il desiderio di ridurne quell’autonomia operativa che ne 
ha garantito la crescita nell’arco di molti anni17.

Ad esempio, nel numero di settembre 2012 della nostra rivista sociale “Montagne 360”, in terz’ultima pagina, è stato pub-
blicato, a cura del Comitato Centrale di Indirizzo e Controllo, un articolo intitolato: “Sul progetto di riassetto degli OTCO 
del CAI” (che invito tutti a leggere con attenzione). Un progetto che da alcuni anni si sta cercando di sviluppare e di rende-
re condiviso dai Soci trasmettendone loro i contenuti. Lo scopo dichiarato di tale articolo, infatti, consiste nel dare “un’infor-
mazione puntuale a tutto il corpo sociale sulle finalità e l’impostazione di questo importante progetto in corso di attuazione”.
Purtroppo, sia la collocazione (un “importante progetto” relegato alla terz’ultima pagina…), sia il modo con cui vengono 
presentati i contenuti (a mio parere di difficile accesso per la maggior parte dei Soci, inclusi quelli che partecipano attiva-
mente alla vita delle Scuole o che compongono gli organi direttivi delle Sezioni stesse), denotano il tentativo di imporre 
l’attuazione di un progetto nella realtà non compreso e non condiviso.
La generalizzazione di dubbie esigenze (sarebbe interessante che i Soci verificassero il pensiero dei propri Consigli Direttivi 
in merito a tali argomenti ed ai rapporti esistenti tra Scuole, Sezioni ed altri organi tecnici, e che qualora ci fossero effetti-
vamente dei problemi come si allude nell’articolo citato, appurassero se il confronto sia mai stato stimolato da parte degli 
stessi Consigli Direttivi); la prospettiva di decisivi miglioramenti “ovvi” e “necessari” (il marketing crea “necessità” anche dove 
queste non ci sono…); l’utilizzo di un gergo tipico da legislatore nazionale (per comprendere appieno il significato di re-
golamenti e progetti, è sempre più spesso necessaria la consulenza di un legale di fiducia in grado di chiarirne i contenuti 
e, soprattutto, le conseguenze che ricadranno su chi è impegnato fattivamente sul terreno); l’uso di sigle ed abbreviazioni 
(OTCO – OTTO – UNICAI – CC – CdC – OTC – GR) la cui comprensione è riservata “agli addetti ai lavori”; il porre in evidenza 
criticità ed eventuali aspettative, che in realtà richiederebbero verifiche, valutazioni e spiegazioni attente, puntuali ed ap-
profondite per i Soci tutti… questi aspetti, nella loro totalità, denotano una scarsa trasparenza di fondo ed accentuano una 
sgradevole sensazione di distanza tra “vertici” e “base”. Certamente, ogni progetto ed ogni regolamento viene votato alle 
Assemblee dei Delegati, anche dai nostri Presidenti di Sezione, ma senza un vero dibattito con chi dovrà vivere in prima 
persona le conseguenze di tali decisioni (e poi, tutti sappiamo bene che è sufficiente presentare in modo opportuno anche 
la peggiore delle idee per renderla accettabile, se non interessante o entusiasmante, agli occhi di chi non sia adeguatamen-
te preparato a comprenderne a fondo i contenuti…)18.

In tutto ciò, la componente di rappresentanza delle Scuole è poco presente, non certo per disinteresse, ma per inclinazione 
personale degli stessi Istruttori, dediti più alla pratica che alla dialettica, convinti che il proprio ruolo richieda l’operatività 
sul campo piuttosto che nelle sale conferenze o nei ristoranti, e che la propria azione non debba essere né giustificata né 
difesa all’interno del nostro Sodalizio, ma semmai sostenuta ed apprezzata da tutti.

Quanta differenza si riscontra tra chi vive l’alpinismo con passione e ritiene che “andare in montagna sia un atto dell’anima”19 
e chi invece cerca di “imbrigliarlo” con regolamenti e codici non condivisi!

Di fatto, vi è il tentativo di portare nell’ambito del nostro Club la logica aziendale dei grandi numeri, senza considerare che il 
volontariato non può e non deve essere ridotto a sudditanza lavorativa, vincolato non in cordata, intesa nel senso alpinisti-
co, ma da legacci burocratici sempre più stretti e discutibili. Con questi progetti e regolamenti si sta cercando di modificare 
radicalmente, nella propria struttura, l’organo didattico di cui il CAI dispone: forse dimenticando o, peggio, ignorando cosa 

17  Dapprima fu sviluppato il progetto “Università della Montagna” e, successivamente al suo fallimento per mancanza di contenuti condivisi, ne è 
stata presentata, sotto il nome di “UniCai”, una versione leggermente modificata, a sua volta riproposta, circa un anno fa, ulteriormente rivista. L’obiet-
tivo dichiarato consiste, tra le altre cose, nell’integrazione forzosa delle strutture del CAI (tra cui l’Alpinismo Giovanile, l’Escursionismo e le Scuole di 
Alpinismo e Sci-Alpinismo) per arrivare ad eventuali accorpamenti ed alla costituzione delle “Scuole di Montagna”. Tali Organi Tecnici hanno tuttavia 
storie, formazioni, strutture, competenze e scopi istituzionali talmente diversi da rendere di fatto il progetto forse bello in teoria, ma lontano dalla men-
talità di chi lo dovrebbe realizzare, basandosi sul volontariato; senza considerare poi la dispendiosità che esso comporterebbe in termini economici e 
temporali. In pratica, un progetto non condiviso e difficilmente condivisibile.
18  Il recente documento/progetto di riordino degli Organi Tecnici Centrali e Periferici del Club Alpino Italiano approvato dal Comitato Centrale di 
Indirizzo e Controllo, condivisibile per gli obiettivi dichiarati (quali la valorizzazione del ruolo dei titolati CAI, la sicurezza come base di ogni attività del 
CAI, il senso di appartenenza al Sodalizio…), risulta poi nella sua applicazione assolutamente generico, non sostenibile in una logica di volontariato, 
non risolutivo delle criticità che la Commissione Scuole da tempo ha segnalato; non si individuano né i settori di attività né gli ambiti operativi dei vari 
Organi Tecnici, dando così l’impressione che tutti, in quanto in possesso di un titolo, possano fare tutto, semplicemente per avere frequentato un 
modello didattico strutturato a moduli ed acquisito una base tecnico-culturale comune. Per formare un alpinista però non sono sufficienti i corsi, ma 
è necessaria anche e soprattutto l’attività pratica individuale, diversa a seconda delle specialità. Con il progetto approvato dal Consiglio Centrale si 
persegue l’obiettivo di evitare sovrapposizioni o ripetizioni nella attività degli Organi Tecnici Operativi del CAI, obiettivo che però automaticamente 
verrebbe meno una volta definiti gli ambiti operativi di ciascun Organo Tecnico, dimostrando che non si tratta di sovrapposizioni ma di modi diversi di 
concepire l’andare in montagna. Non si tratta quindi di un progetto “unico, originale e rispettoso delle singole specificità”, ma che appesantisce, buro-
cratizza e svilisce tutto l’operato dei titolati del CAI.
19  Definizione data dal nostro past Presidente Salsa ad una recente conferenza a Cibiana di Cadore.
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siano le Scuole, chi siano gli Istruttori e quale sia la loro storia20.
Nel succitato articolo si legge: “chiave di volta (dell’intera proposta di riordino) è il concetto di base culturale e tecnica comu-
ne per i Titolati del CAI di tutte le discipline…”; tale affermazione appare quasi ingenua, per non dire ridicola, nella sua 
presunzione di innovazione, se messa a confronto con quanto scrisse Riccardo Cassin già nel lontano 1951: “…con ciò la 
CNSA è convinta di aver fatto del suo meglio per tendere al raggiungimento di quello scopo che si è rivelato di importanza fon-
damentale: la preparazione individuale dei giovani attraverso l’unificazione della base tecnica e dei metodi per il suo 
insegnamento”.
Sono passati 61 anni da allora… 

E’ facile nascondersi dietro affermazioni scontate, del tipo “tutti hanno qualcosa da insegnare, tutti hanno qualcosa da impa-
rare”; ma mettere tutto nelle mani di tutti non è garanzia di alcun risultato.

A fronte di dati tangibili e certificati dall’UIAA.
Il volontariato deve trovare nell’anima la spinta per svolgere il proprio 
ruolo ed in tanti anni ha saputo dare molto più di quanto si possa im-
maginare; nel volontariato siamo cresciuti ed in esso, tramite chi ci ha 
preceduti, abbiamo ricevuto gran parte del nostro sapere in ambito al-
pinistico, e non solo.
Tutti siamo consapevoli dell’entusiasmo e dell’impegno profusi in que-
sta struttura, ben organizzata, ma al contempo sufficientemente libera 
da concedere spazio a chi abbia la volontà e la capacità di usarlo al me-
glio.
Abbiamo sperimentato e sviluppato un sistema che tante soddisfazioni 
ha dato ai nostri allievi, al CAI ed a noi stessi, ma che soprattutto sta por-
tando ad enormi risultati in termini di sicurezza.
Rappresentati da figure di elevato spessore umano ed alpinistico, ricche 
di esperienza e di intelligenza, che hanno sempre condiviso le nostre 
attività sul terreno, non sulle cattedre, siamo riusciti ad essere noi stessi, 
non le pedine di qualcuno che non ci conosce. Ci siamo sentiti per molti 
anni una parte integrante ed apprezzata della grande famiglia del CAI. 
Abbiamo goduto della libertà che ci veniva concessa, ricambiando tale 
fiducia con grandi risultati ed operando sempre al meglio e nel pieno 
rispetto del nostro Club. Ci siamo regolamentati e strutturati. Abbiamo 
organizzato congressi che, da lunga data, sono la dimostrazione della 
trasparenza e del dialogo che ci hanno sempre caratterizzati. Siamo stati 
disponibili ad operare a favore di ogni realtà che ne esprimesse il biso-
gno o l’interesse, anche esternamente all’ambito del CAI.
Ogni cosa in essere, dall’organizzazione delle attività alla più semplice 
manovra che insegniamo, deriva dal confronto, dalla verifica, dalla condi-
visione e dal continuo sviluppo di sempre nuovi progetti.
Un’esperienza di 75 anni che ci ha consentito di evolvere, adeguandoci 
ai tempi che cambiano, in piena libertà ed in sintonia con i nostri consoci, 
all’interno del CAI.

La nostra Commissione Nazionale, a discapito dei propri compiti istituzionali, già da alcuni anni è purtroppo costretta a 
combattere una battaglia dialettica impari nel tentativo di difendere la propria storia e la propria identità, nella consapevo-
lezza del proprio potenziale, di quanto ottenuto sino ad ora e di quanto ancora si dovrebbe e potrebbe fare; sicuramente 
non in difesa di privilegi inesistenti.
Auguriamoci, quindi, che la Commissione Nazionale Scuole di Alpinismo e Sci Alpinismo possa riprendere ad occuparsi 
pienamente, con impegno ed autonomia, dei campi di propria pertinenza, supportata come lo fu in passato. Perché così 
sarebbe giusto; e tanto le sarebbe dovuto: per rispetto, riconoscenza e correttezza morale.
Permettiamole dunque di guardare al futuro con serenità, fiducia ed ottimismo, come ebbe la fortuna di poter fare, allora, 
la Commissione guidata da Riccardo Cassin…

20  Purtroppo si deve osservare che vincoli, norme regolamentari, molto articolate, ma spesso contrastanti e controproducenti, inibiscono l’attività, 
la rendono complicata, piena di ostacoli e spesso idee innovative e positive vengono limitate o frenate per un eccesso di burocrazia; purtroppo il CAI 
attraverso i suoi organi centrali tende, nel nome della razionalizzazione e della ottimizzazione, a centralizzare sempre di più le proprie attività operative 
a detrimento della efficacia e della efficienza delle azioni svolte.
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I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo

L’aggiornamento

C’erano una volta i Bortolot…. Ma andiamo per ordine. 
L’adunata 2012 è per il 24 di agosto, ore 14,30. Il rituale 
di partenza non si discosta dagli ultimi anni, rimbrotto 
compreso, quest’anno toccato a Franco tiratore di pac-
co colossale al SemenzaSmileFestival (bellissima festa 
tra l’altro ndr), per cui con l’aggiunta del sottoscritto, di 
Marcello, Massimo e Giovanni, si parte da Serravalle di-
rezione Cortina. Quest’anno l’obbiettivo scaturito dalla 
fantasia è un collegamento Vallandro-Croda del Bec-
co, nello scenario meraviglioso di Fanes-Sennes-Braies. 
Nonostante il programma già tutto definito con tre 
giorni previsti per inanellare il giro da Carbonin, luogo 
previsto di partenza appiedata, in auto il pessimismo 
serpeggia nell’aria a cominciare da Giovanni che con 
la sua tecnologia portatile comincia a “terrorizzare” con 

l’aggiornamento… l’aggiornamento delle previsioni 
meteo. Sì perché dovete sapere che di questi tempi è 
diventato un boom il connettersi sul web per aggiorna-
menti sul tempo previsto sempre più frequenti e pre-
cisi (sulla precisione scopriremo che c’è da riflettere…) 
e localizzati, tant’è vero che fin da casa tutti e cinque 
siamo partiti attrezzati come dei palombari alle nefaste 
previsioni meteo per i nostri tre giorni. Il buon Giovan-
ni, digitando sul suo i-phone, con flemma inglese sen-
tenzia giorni funesti con rovesci, temporali, grandinate, 
tempeste proprio sul nordest, insomma tre giorni da 
caminetto, buon vino e letture piuttosto che da escur-
sioni… Solo che questa specie di tornado di ora in ora 
posticipava l’arrivo. Preoccupati ma ben felici di essere 
assieme per l’ennesima avventura annuale, decidiamo 
di non dare ascolto alle previsioni e partiamo… Il ter-
rore tempo si è però ormai impossessato delle nostre 
menti e già dai primi passi in salita aleggia nell’aria la 
parola aggiornamento e difatti lungo l’itinerario più 
volte i nostri sguardi scrutano il cielo alla ricerca delle 
avanguardie dei nuvoloni attesi e con sarcasmo ad in-
tervallo regolare il solito buon Giovanni continua ad 
aggiornarci sull’arrivo di Beatrice… eh sì perché ora le 
burrasche hanno anche un nome… pensate sta arrivan-
do Beatrice, beh porterà dei dolci, festeggiamo…no! 
Porterà dei chicchi di grandine, scappiamooo!... L’arrivo 
al rifugio Vallandro è come l’approdo a un porto sicuro, 

…semiterrorizzati
sul Picco di Vallandro, 
inseguiti da Beatrice
di Robi “Bortolot”
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prima della notte, al coperto, in attesa degli eventi. Si è 
incominciato a incrinare la certezza di portare a termine 
il giro anche nella testa di Massimo. Intanto al rifugio 
si mangia in ordinato silenzio e in discreto anticipo ri-
spetto alle abitudini (ma si sa lassù è AltoAdige, regime 
preciso). Facciamo amicizia con un ciclista di Coneglia-
no in giro col suo Rampichino e scopriamo che tutta 
la zona di Prato Piazza dove siamo è frequentata dagli 
appassionati delle due ruote, anzi al rifugio la sorpresa 
è trovarci con gente conosciuta di Fregona, Vittorio, Co-
negliano e tutti, ma proprio tutti, si stanno aggiornando 
sulle previsioni. Anche i gestori mettono in guardia per 
il tempo. Mamma mia, tra una partita e l’altra a carte e 
la grappina di rito l’argomento è sempre il solito, come 
evolverà il tempo. Giovanni è sintonizzato col meteoro-
logo. Massimo è tramortito e sta meditando il ritiro. Io 
e Marcello pensiamo ad un percorso alternativo prima 
di issare bandiera bianca. Franco immerso nelle relazio-
ni pubbliche. La notte trascorre tranquilla, la mattina è 
radiosa, nulla fa presagire ciò che da lì a breve l’aggior-
namento meteo prevede. Salutiamo Giovanni che deve 
rientrare e che ci offre gli ultimi aggiornamenti ancora 
peggiori. Ormai la crepa nelle nostre sicurezze è pro-
fonda, si parte comunque verso il Picco di Vallandro e 
sempre con il naso all’insù e lo sguardo diviso a metà 
tra il panorama mozzafiato ed il cielo, giungiamo sulla 
vetta dove la nebbia la fa un po’ da padrona e le nubi 
sopraggiunte non promettono niente di buono. Scen-
diamo in fretta verso la malga sottostante dove mangia-
mo il “ben di Dio” e pure il sole fa capolino. Scopriamo di 
essere sui luoghi di riprese della serie di “A un passo dal 
cielo” con Terence Hill (qualche settimana dopo mi im-
batterò proprio a Braies nelle riprese ndr). Nuvoloni neri 
incombenti, pancia piena, aggiornamento da tregenda, 
il dado è tratto! Si torna a casa! Scendendo verso Carbo-

nin ci aspettiamo l’acquazzone e la lavata che invece tar-
da a capitare tanto che giungiamo alla macchina senza 
una goccia di pioggia e con le nuvole che prendono in 
giro, ma l’aggiornamento è perentorio: pioverà, non c’è 
scampo, saranno scrosci violenti, guai seri. Siamo delusi, 
non convintissimi di tornarcene a casa sconfitti da una 
previsione, eppure, dopo ripensamenti vari, a Misurina 
prendiamo la decisione definitiva. Il viaggio di ritorno 
è tutto un avvisare del cambio di programma. Una piz-
za insieme suggella la nostra amicizia ma non lenisce la 
delusione. E Beatrice? Arriverà la notte, e poi il giorno 
successivo… e invece la domenica mattina un pallido 
sole mi invita a far due passi. Un messaggio chiede tra 
l’ironico e l’incredulo se ho visto arrivare Beatrice ed io 
laconicamente rispondo che forse si è persa in “ciaco-
le” dalla sua amica Genoveffa… ci aggiorniamo. Certo 
il commento ricevuto a casa è stato “c’erano una vol-
ta i Bortolot”. Vero, una volta non ci saremmo mai fatti 
sopraffare da un aggiornamento virtuale, ci sarebbero 
voluti altro che goccioloni, ma forse la vecchiaia…sigh! 
Mai fidarsi delle previsioni, meglio fiutare l’aria e coprirsi 
bene e tanti saluti alla tempestosa e fugace Beatrice.

La croce in vetta al Picco di Vallandro

“Bortolot” in vetta al Picco di Vallandro
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Dopo una settimana infatti siamo di nuovo lì pronti ad arma-
re. Gli spit sono vecchi e faticano a stringere le piastrine, ma 
l’armo è buono, quindi si va. Una discesa di una ventina di 
metri e arriviamo alla base del pozzo. Non abbiamo il rilievo 
in mano, perciò non è facile trovare la via tra i massi che in-
gombrano il fondo. Alla fine infiliamo una fessura e scivolia-
mo per diversi metri fino ad una saletta e poi ancora giù se-

I SOCI RACCONTANO Gruppo Speleo

Qualche tempo fa i nomi delle grotte non evocavano cer-
to la magia del mondo sotterraneo. Per noi speleo dell’ul-
tima generazione quelli erano gli anni del Vladi, quando 
si scendeva ancora con le scalette, il gps era un aggeggio 
sconosciuto, e i nomi erano spesso utilizzati come riferi-
menti per andare a scovare le cavità tra le pieghe della 
roccia.
Così la grotta che oggi tutti conosciamo come “Col de Moi”, 
quando fu scoperta negli anni ottanta, venne più prosai-
camente chiamata “Bus sora la val di Foran” ad indicare che 
l’ingresso si trova in prossimità del Passo di Praderadego, 
alla testata della valle di Foran appunto.
La sua è una storia particolare: simbolo di unione tra gene-
razioni di speleo e punto d’incontro per gruppi diversi.
Rimasta pressoché dimenticata per trent’anni, nel 2012 è 
stata protagonista di una serie di discese esplorative che 
ne hanno portato la profondità da un modesto -50 sino a 
un -100, con la scoperta di un ramo degno delle più belle 
e famose cavità del carso triestino.
Il primo incontro risale a gennaio.
Di ritorno dall’inghiottitoio che si trova un centinaio di 
metri più su, Mirca - sempre a caccia di buchi - ci porta 
a vedere il posto. Decidiamo di fare un giro veloce per 
capire se vale la pena tornare. Ci infiliamo tra i due massi 
all’ingresso e dopo alcuni passaggi piuttosto stretti pog-
giamo i piedi su di un terrazzino. Due spit alle pareti indi-
cano chiaramente che sotto c’è 
un pozzo. Il materiale per la di-
scesa lo abbiamo, ma ormai è 
tardi. Tutto rinviato ad un altro 
giorno.
Non lo sapevamo ancora ma 
quella domenica è comin-
ciata la corsa al nuovo fon-
do di Col de Moi.

“I NUOVI 
SPELEO VAN 
DI NOTTE”

di Sandro Sorzè

guendo la frattura lungo cui si è aperta la grotta. I passaggi 
sono difficili. Anche senza imbrago si fatica ad avanzare. La 
roccia è tagliente e mette a dura prova noi e le nostre tute. 
Con il tempo abbiamo imparato che da qui non si esce mai 
senza un livido sulle braccia o sulle gambe.
Mezz’ora di fatica e troviamo una bella sala con una splen-
dida colonna saldata in modo singolare. Sul pavimento una 
condotta larga non più di trenta centimetri indica che la 
via da seguire passa di là. Cerco di scendere io. Spingo giù 
le gambe ma la paura di non riuscire a tornare fuori è più 
forte della voglia di sapere cosa c’è sotto. Dovremo tornare 
con mazzetta e scalpello. Tutto rinviato un’altra volta.
Il seguito della storia ha il sapore e il colore di tante not-
ti al chiaro di luna e di sonni di poche ore. Solo una volta 
siamo tornati con il sole. Tutte le altre discese sono iniziate 
al tramonto, dopo il lavoro, quando il buon senso avrebbe 
invece consigliato una doccia calda e un letto.
La condotta che mi ha respinto la prima volta l’abbiamo 
superata grazie alla determinazione di Peluco una notte in 

cui il Col de Moi era insolitamente affollato di speleo più 
o meno esperti. Poi c’è stato il lavoro di Andrea del grup-
po Arianna, che ci ha portato nella sala sopra il P30 che 
è il vero tesoro di questa grotta. Il privilegio di scenderlo 
per primo è toccato a me. Quando ho forzato il passag-
gio per calarmi e la luce del casco ha illuminato le pareti, 
l’emozione è stata grandissima. Una cascata di concre-
zioni e di colate dai colori stupendi ricopre per intero 
una parete del pozzo. Il paziente lavoro dell’acqua qui ha 
creato uno spettacolo che lascia senza fiato.
Da allora, quando mi capita di tornarci, resto sempre un 
po’ sulla corda sospeso a mezz’aria per respirare di nuo-
vo la magia di quella prima discesa resa possibile anche 
grazie al lavoro di Andrea, Ciano, Gian Marco, Gigi, Gior-
gia, Ilenia, Mirca, che per tante notti sono passati per gli 
stretti cunicoli con la speranza di proseguire nell’esplo-
razione.
Per il catasto questo è il “Bus sora la val di Foran” ma per 
noi che lo frequentiamo da un po’ sarà sempre “l’Abisso 
di Col de Moi”, perché chiamarlo buco ci sembra davvero 
poco rispettoso.
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Aveva lo sguardo solitario e sfuggente di mia 
nonna Torre Sappada e le cime attorno richia-
mavano le case fantasma vicine alla sua dove, 
in tanti anni di visite, non mi era mai riuscito 
di scorgere anima viva. Parlavano, lei e mio 
padre, del Valerio, della Valentina, del Nino e 
della Polonia, ma chi li aveva mai visti? Scruta-
vo con ansia curiosa le tendine ricamate alle 
finestre, sperando di cogliervi un movimento, 
il profilo di un’ombra, combattuta tra il desi-
derio di scoprire a chi appartenessero quei 
nomi e il timore di restare turbata e delusa. 

Quei pomeriggi, sospesi in una sorta d’incantamen-
to, stretti tra il rumoreggiare del torrente e i verdi 
imperiosi dei boschi che impedivano la vista delle 
rocce, lasciando trapelare giusto quel tanto che ba-
stava per suggerirne la grandiosa bellezza, mi sono 
rimasti dentro, rendendomi cari luoghi simili a quel-
li, altrettanto selvaggi, come la Val Pesarina e le sue 
cime.
Là, è il silenzio a farla da padrone. Una presenza co-
stante che t’insegue per tutta la via. Ne avverti su-
bito la forza al parcheggio di Pian di Casa, dove il 
calpestio degli scarponi e lo sbattere delle portiere 
delle auto riecheggia più forte che altrove. E così 
dentro il bosco, immoto se non per qualche rado e 
timido cinguettio. In un’atmosfera da Deserto dei 
Tartari pare sospeso anche il rifugio De Gasperi e 
illusioni di fuochi fatui l’apparire e svanire di gente 
sul prato antistante e a ridosso della vicina chiesetta. 

Torre Sappada

Nebbie avvolgono le cime e ben presto anche noi che saliamo 
sentieri che oggi esistono e domani non più, costantemente 
interrotti e cancellati da frane improvvise e smottamenti. In 
Val Pesarina le carte geografiche servono solo a dimostrare 
quanto siano labili i tentativi dell’uomo di dominare il mon-
do e i destini. Là, la massima di Eraclito del “panta rei”- tutto 
scorre- si è fatta roccia e sabbia.
Uno stretto canalone conduce per scalette mal infisse nella 
roccia ad un’aerea cengia da cui con facile arrampicata sep-
pur a tratti esposta si raggiunge la cima, che all’inizio non 
parve contenta della nostra presenza. Nell’aria si avvertiva il 
disagio di chi è affezionato alla propria solitudine e non ama 
spartirla con altri. Ma con l’andare dei minuti quella ruvidez-
za andò sciogliendosi e, liberatasi d’una tratto dalle nebbie, 
pareva quasi solo per noi, la Torre Sappada brillò, radiosa, nel 
silenzio delle fragili rocce attorno. Sotto di noi i prati del Co-
melico e le aspre valli della Carnia, terra di Sergio De Infanti, 
di Roberto Mazzilis, alpinisti grandissimi la cui riservatezza 
spesso non ha valso loro il riconoscimento che meriterebbe-
ro, terra martoriata da guerre e abbandoni, attraversata da 
un’alta via non a caso dedicata al Silenzio. Lo stesso che ai pri-
mi tornanti sulla via del ritorno si chiude, lento, dietro di noi.

di Michela Piaia
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RICORDIAMO AMICI CAI...
Quest’anno vogliamo ricordare “orca l’oca” 

(RINO CASAGRANDE “STRAZZER”),
l’ultimo che ci ha lasciati e con lui questi amici che hanno resa singolare e 
viva la nostra Sezione per tanti anni.

E ci ha lasciato anche GIULIO CARNIELLI che, sempre sorridente 
benché costretto su una carrozzina, salutava con particolare affetto gli 
amici del CAI con i quali ha vissuto momenti felici sia nelle escursioni che 
nelle discese inebrianti sulla neve.

ELIOS
Chi entrava nell’orologeria situata nella centrale via Manin, scorgeva subito, sulla destra del negozio, 
una persona china sopra un banco pieno di oggettini strani: rotelline, molle, perni e via dicendo.
Un vecchio paziente che giocava con strane cose? Ma, no!
Era un sempre giovane, dal sorriso pronto, un po’ ironico e dalla parlata cordiale. Era Elios!
Elios, un nome solare per una persona piena di interessi e che soprattutto amava la montagna, dal-
le arrampicate alle semplici escursioni in compagnia di amici.
Si era iscritto dapprima alla società dei “geveri”, successivamente al CAI.
Fece parte del Consiglio Direttivo, carica che ricoprì attivamente perché sapeva equilibrare le di-
scussioni e le decisioni come aveva saputo equilibrarsi bene sul cavallo, durante la guerra, allorché 
fece parte del Corpo di Cavalleria.
Da allora gli rimase uno stile distinto sia nel percorrere le strade di città che quelle di montagna.
Talvolta sbagliava sentiero, senza però perdersi, e si scusava dicendo: “così avete visto qualcosa in 
più”!
Ricca fu anche la sua vita sociale: fu, per ben trent’anni, frequentatore graditissimo al Piccolo Rifu-
gio e operò anche nel volontariato all’interno della Cooperativa Fenderl.
Amava molto gli amici, che hanno potuto beneficiare della sua ospitalità e della sua generosità.
Amava molto anche i fiori, che coltivava con passione sotto la sua casa.
Ci ha lasciati con discrezione come ha sempre vissuto, ma penso che tutti possono sentirlo vivo “fra 
le sue montagne”.

di Elisabetta  Dal Col
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DANTE
Zio Dante, come si chiama quella montagna rocciosa che 
spunta lassù sopra il bosco?
Zio Dante, siamo arrivati almeno a metà percorso?
Zio Dante, è da qui che inizia il tratto peggiore?
Nelle gite domenicali, quante domande si sollevavano dal 
lungo serpente di escursionisti arrancanti sul sentiero più o 
meno impervio del percorso!
Tutti attendevano la risposta immediata di zio Dante, inve-
stito del titolo parentale attribuitogli per la fiducia che egli 
ispirava, meritata per la conoscenza, già remota, di valli e 
monti, sviluppatasi non solo per la conoscenza diretta in 
sue precedenti escursioni, ma anche per la consultazione 
attenta che egli sempre faceva delle carte topografiche.
Soprattutto ciò che lo faceva “zio” era la sua ben nota bontà 
che si esprimeva in gentilezze premurose.
Era pronto a soccorrere gli inesperti, incoraggiare i paurosi, 
rintracciare i dispersi, si adattava spesso a fare il fanalino di 
coda della compagnia.
Era sempre pronto a parlare della montagna e delle sue 
bellezze, ma anche del suo lavoro di meccanico attrezzista, 
cui si dedicava con impegno e grande competenza, dei suoi 
nipoti che molto amava. Peccato, per chi non ha potuto co-
noscerlo!

UGO
Amava la montagna in tutte le stagioni: fiorita d’estate, innevata 
d’inverno.
La forte fibra di camminatore gli permetteva lunghi percorsi nel-
la stagione mite, ma pure lunghe discese sugli sci durante i mesi 
invernali.
La sua vita lavorativa alla Sicca, ove era caporeparto, poteva be-
nissimo mascherare la sua vena poetica che si esprimeva però 
in pieno nell’arte di fotografare immagini bellissime in qualsiasi 
momento.
La proiezione delle sue diapositive poteva essere il fulcro di se-
rate organizzate dal Club Alpino Italiano (società di cui è stato 
parte per tanti anni) ma nelle scuole medie, le sue opere erano 
addirittura straordinarie lezioni di ecologia del nostro territorio 
montano.
Il versante Sud del Col Visentin, il “dormion” steso da occidente a 
oriente, con i suoi prati, i boschi, i fiori, le casere di pietra e tante 
altre realtà, tra cui il profilo di vetta, ondulato contro il cielo (da 
cui l’attributo sopra citato) ci sono state presentate, direi quasi 
svelate, come immagini favolose, affascinanti, grazie alla sensibi-
lità e bravura tecnica di Ugo. Per tutto questo ti diciamo di cuore: 
grazie caro Ugo e arrivederci.

COMMOZIONE E… Domenica 31 luglio 2011 il coro CAI teneva il suo primo concerto “tra le rocce”, era presso il rifugio Città di 
Fiume. Alla fine del canto Montagne addio la nostra maestra si avvicina e mi sussurra: “perché hai le lacrime agli occhi?”.
Era il ricordo di Ugo che quassù aveva trascorso gran parte dei suoi ultimi anni. Il mio pensiero era andato molto indietro nel tempo, 
quando non ancora ventenni, facevamo le nostre prime esperienze di montagna, quando salimmo la prima volta nel gruppo del Ca-
vallo e pernottammo al Landro della Mate ancora pieno di neve e poi l’esplorazione al gruppo degli Spalti del Toro e Monfalconi sotto 
la protezione di Dante, nostro maestro e consigliere; le varie uscite notturne, con partenza dopo il lavoro e arrivo in Pizzoc accolti dal 

“Ceno”.
Ultimamente ci eravamo incontrati di rado, sempre soli, un saluto e un cenno ai bei tempi, 
poi uno alla salute che non prometteva bene.
Ora tu sei lassù, dove la nostra compagnia si sta ingrossando sempre di più, ma se come dice l’altra canzone “ci lasceranno andare per 
le nostre montagne” lassù tutti assieme, cammineremo ancora felici.

Toni Da Ros
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Per il secondo anno consecutivo abbiamo partecipato 
all’iniziativa di Puliamo il Buio nella Grotta del Ciclami-
no a Cison di Valmarino.
Si è continuato il lavoro di rimozione dei detriti ini-
ziato l’anno scorso e proseguito anche nel periodo di 
marzo di quest’anno.
All’attività promossa dal Gruppo Speleologico del CAI 
di Vittorio Veneto ha aderito il Gruppo Speleologico 
Opitergino del CAI di Oderzo e il Gruppo Speleologico 
del CAI di Feltre che, hanno dato un grosso contributo 
con la perfetta integrazione nel gruppo di lavoro.
L’affiatamento che si è creato tra gruppi ha permesso 
fin da subito una buona intesa visto che man mano 
che si scendeva nello scavo gli spazi di manovra diven-
tano più esigui costringendoci ad avere un perfetto 
coordinamento nello scavo e la rimozione 
del materiale. Anche in questa edizione è 
stata rimossa una buona quantità di mate-
riale (circa 150 q.li di materiale) grazie an-
che al prezioso supporto del mezzo messo 
a disposizione da Alessandro “Sancho” Buf-
fon, che con la sua esperienza ha saputo 
manovrare la cesta nelle fasi di carico e svuotamento 
attento all’incolumità di tutti i partecipanti ai lavori.
L’attività è iniziata nel pomeriggio di sabato quando 
il sottoscritto e Mirca ci siamo ritrovati per preparare 
la zona di lavoro del giorno dopo e ripulire l’ingresso 
della grotta dalla vegetazione che aveva nel frattempo 
invaso di nuovo le grate d’accesso. La domenica matti-
na alle 08.30 ci siamo ritrovati in piazza a Cison per un 
caffè in compagnia prima di metterci all’opera e poi 

I SOCI RACCONTANO Gruppo SpeleoPULIAMO IL BUIO
2012  di Gian Marco Tischer

tutti insieme presso la grotta alle 
9.00 abbiamo iniziato i lavori.
Come già verificato nello scavo 
di marzo, oltre alla terra mescola-
ta a detriti tra cui mattoni, coppi, 
blocchi di cemento e poca im-
mondizia, sono stati rimossi mas-
si di notevoli dimensioni sapien-
temente imbragati e issati dal 
braccio meccanico che instanca-
bilmente è stato calato più volte 
fino ad una profondità di 8 metri.
Verso le 13.00 ci siamo fermati 
per la pausa pranzo grazie alla 
perfetta organizzazione della no-
stra Mirca che essendo del luogo 
ha fatto in modo di farci trovare 
tavole e panche per un degno 
pranzo sapientemente preparato alla piastra dal nostro Toni 
con il prezioso aiuto di Carmen.
Devo dire che il momento conviviale è stato l’apice dell’intesa 
tra i gruppi che hanno partecipato, mi ritengo molto soddi-
sfatto, al di là del lavoro svolto, soprattutto dal clima che si è 
creato.
Per la cronaca va evidenziato che la giornata di Legambiente 

“Puliamo il Mondo” e l’iniziativa dei gruppi speleo 
“Puliamo il Buio” si è svolta il fine settimana succes-
sivo ma per impegni già presi dai vari gruppi non 
vi era una sufficiente partecipazione, pertanto è 
stato deciso di anticipare l’iniziativa di una setti-
mana.
Come organizzatore voglio ringraziare quanti 

hanno partecipato e il sindaco di Cison di Valmarino Cristina 
Pin per l’impegno preso nei lavori di sistemazione dell’ingres-
so della grotta e la messa in sicurezza dello stesso.
 Sono convinto che con un ulteriore sforzo nella prossima 
primavera riusciremo a rendere praticabile questa grotta che 
avrà una nuova immagine di se sia dall’esterno che all’interno, 
pronta per affrontare le prossime visite, in particolare per i ra-
gazzi che sono accorsi numerosi durante la Festa dell’Acqua 
organizzata dal “Mazarol” lo scorso 25 aprile.
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Dovevo arrivare a sessantasette anni perché le coordinate 
si coordinassero: salute, tempo, compagnia, organizzazione 
ecc. ecc….ora, come in un puzzle, tutto è andato a posto e 
sto aprendo il cassetto in cui avevo riposto un sogno: parto 
per fare l’Alta via n. 8 (dei panorami). Siamo cinque: Andrea, 
Regina, Cinzia, Augusto e io. Nei giorni scorsi ho frequentato 
molto “Sonego articoli sportivi” (credo che mi scriveranno 
nell’albo dei soci sostenitori) per 
comprare quello che può servi-
re…pratico, comodo, che occu-
pi poco posto ma soprattutto 
leggero…a proposito di “legge-
ro” la prova zaino, effettuata ieri, 
registra 11 kg., ma credo che 
alla fine diventeranno 12 per-
ché si aggiunge sempre qualco-
sa (piuttosto che manchi!)

5.8.12 – siamo a Soffratta…
foto di rito agli zaini e si va…
dopo un ottimo viaggio treno-
corriera-cabinovia comincia 
l’avventura a piedi, stiamo per-
correndo il sentiero che ci por-
ta al rif. Plose. Sono circondata 
da creste meravigliose: mi di-
cono che sono le Odle…come 
vorrei su ogni montagna il car-
tello col nome…e anche gire-
vole (come dice Gina) perché 
cambiando direzione…i prati 
sono una tavolozza rosa/viola 
di erica…

“io non mangio mai primo e se-
condo”…ultime parole famose!
Prima notte. Sono le 6.05, fra 
poco suona la sveglia.

L’approccio col sacco-lenzuolo 
(prigione per gambe libere) sta 
per sfociare in una guerra…sta-
sera ne aprirò i lati e, al ritorno, 
ne comprerò uno con le cerniere 
laterali…

Partiamo dal Plose diretti ver-
so il rif. Genova; c’è una variante, si andrà prima a forcella 
della Putia e forse a fare la ferrata…mi impensierisce tut-
ta questa discesa, sicuramente ci sarà poi una salita corri-
spondente…infatti…500 metri di dislivello dritti in piedi 
con tornanti stretti e ghiaiosi, sotto il sole…mi sembrano 
1500…(è una processione di escursionisti: mi piace salu-
tare…buongiorno, buongiorno, poi comincia a mancare il 
fiato, ‘giorno, ‘no, poi basta un sorriso che diventa ben presto 
solo uno spasmo della bocca…non saluto più…)
Solo dopo una pausa di mezz’ora e una bustina di Polase 
e senza zaino riesco ad arrivare all’attacco della ferrata e, 
naturalmente, non salgo…ormai Augusto, Andrea e Cin-

zia sono su…va bene così, la ferrata non scappa, la farò 
un’altra volta.
Dopo un bel percorso, molto panoramico, siamo al Ge-
nova, pronti per la cena. Piove (speriamo che si sfoghi 
durante la notte). Il rifugio è affollatissimo: materassini e 
sacchi a pelo in tutti i corridoi…
Viene da chiedersi cosa cercano quelle persone che lasciano 

le mille comodità della 
propria casa per scarpi-
nare sotto il sole, come 
anche sotto la pioggia, 
e dormire in un sacco a 
pelo sul pavimento di 
un corridoio…abbia-
mo tanto e cerchiamo il 
poco? Oppure è questo il 

“tanto”?

Dopo una notte quasi 
insonne (chissà per-
ché?), una lotta col sac-
co (con la forbice ne ho 
aperto un lato) dalla 
quale esco perdente 
(1-0 per il sacco) e una 
abbondante colazione 
(i compagni di viaggio 
mi consigliano di fare 
come i cammelli) si par-
te…non piove, c’è solo 
un po’ di nebbia…una 
variante al programma  
(sono le sorprese di An-
drea) ci obbliga subito a 
una bella salita in cima 
alla quale riesco solo a 

“recitare” (non cantare) 
la prima strofa di Valde-
rì…Forcella di Furcia e 
poi giù…camminiamo 
in mezzo a pascoli, ci 
accompagnano i cam-
panacci delle mucche, 
a sinistra incombono 
su di noi le pareti delle 
Odle, a destra il bosco. 

Alcuni turisti che percorrono in senso inverso un sentiero 
sopra il nostro si sbracciano e ci lanciano avvertimenti in 
tedesco…capiamo che sul nostro sentiero staziona una 
mucca “cattiva” ed è consigliabile salire più in alto di lei.
Regina, forte del suo essere regina, tenta un approccio 
educato ma deciso (scherziamo?!)…la mucca è di traver-
so, sul sentiero, chiusa fra due tornelli…Gina, non accet-
tare la rissa,è una mucca “schlecht” non possiamo sprecare 
qui un “Signore delle cime”!...Gina si ritira,1-0 per la mucca. 
Percorriamo il sentiero alto e ci togliamo la soddisfazione 
di un “tiè, fregata!”.
Agevolmente, su e giù, arriviamo al Brogles: una barretta 

Un sogno nel
cassetto

(ovvero: “Vecia e matuzèla”)
di Carla Da Re
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e via (quasi una scheggia). Bellissima la salita a forcella 
Pana e, in cima, mi si apre uno spettacolo indescrivibile: i 
prati rasi, verdissimi, collinari, percorsi da sentieri e stradi-
ne in dolci curve (tutto diverso da quello che ho appena 
lasciato), l’odore del fieno, le montagne vicine e, più in la, 
ancora montagne e montagne: mi vien da piangere.
Scendiamo a baita Troier per una splendida coppa di yo-
ghurt con i frutti di bosco. Un altro piccolo sforzo, passo 
dopo passo, arriviamo al 
Fermeda, davanti a noi il 
gruppo del Sella, il Sasso-
lungo e il Sassopiatto (lo 
sento un poco mio: l’anno 
scorso ero lassù). Ottima 
doccia e bucato steso ad 
asciugare all’aria.

Per dieci giorni siamo ”mi-
granti” da un rifugio all’altro, 
abbiamo staccato la spina, 
non cerchiamo un televiso-
re…le Olimpiadi sono finite? 
Però siamo ancora migranti 
col cellulare, e, appena arri-
vati a meta lo accendiamo e 
chi “prende” può comunica-
re…penso a quando, in casa 
mia, si aspettava una lettera 
che, via mare, impiegava un 
mese per arrivare…nell’attesa si sperava che tutto andas-
se bene, ora telefoniamo perché abbiamo bisogno di essere 
rassicurati che non sia successo niente di male…viviamo 
sempre in ansia; quante cose consideriamo indispensabili e 
non lo sono, sono solo strumenti da usare bene!
Cammino sotto il sole con 11 kg di zaino in spalla (forse an-
che 12) che sta diventando un tutt’uno con la mia schiena; 
verrebbe da chiedersi “chi me 
lo fa fare”? È una sfida con 
me stessa? È una passione 
che non credevo di avere così 
forte? Non starei meglio spa-
paranzata sulla sabbia, al 
mare?...no,non starei meglio, 
sto bene qui, sono con una 
compagnia splendida, con-
dividiamo gli stessi pensieri, 
gli stessi silenzi, apprezzia-
mo le medesime cose, guar-
diamo un fiore, gustiamo un 
panorama…e, perché no?, 
una birra fresca (alla salute 
dell’ernia iattale)…
Su ogni cima una croce, ad 
ogni incrocio di sentieri un 
povero Cristo, appeso ad una 
croce, si ricorda all’escursio-
nista e l’escursionista lo fo-
tografa e lo porta a casa, credente o no, per farne l’uso che 
crede…è la fatica o è la bellezza di questi posti, come di tut-
ta la montagna in genere, che mi fa diventare meditativa?

8/8 -  Partiamo dal Fermeda, in discesa, verso Santa Cristi-
na. Alla nostra destra le cabine della funivia si scambiano, 
incrociandosi, agili saluti…salgono e scendono in sciol-
tezza…”non ti curar di lor ma guarda e passa…”
Alle prime case di S. Cristina salutiamo Augusto (foto di 
rito-mani allacciate) che ci lascia per altri impegni, e pro-

seguiamo…ci rendiamo conto solo dopo un po’ che stia-
mo camminando in uno strano silenzio: abbiamo perso 
un pezzo!...una lunga scarpinata panoramica ma noiosa 
ci porta, al pomeriggio, al rif. Molignon…primo impatto 
negativo: nell’ampio parcheggio una ventina di automo-
bili…taglio tutte le gomme! (col pensiero)...

Siamo in coda per la doccia…se ci riesco, sennò mi tengo il 
mio sudore…stanotte si dorme 
in camerata:  cinque letti bassi, 
sei a castello…tutto occupato, 
tutti giovani…siamo a letto 
presto, troppo presto per le mie 
abitudini…guardo il soffitto, 
sono sveglia come un grillo, so-
pra la testa ho due finestre, da 
quella di sinistra vedo la luna 
che va e viene fra le nuvole…

”guarda la luna come la cam-
mina…”gli spaetzli panna e 
prosciutto della cena stanno 
ingaggiando, nella mia pan-
cia, una lotta furibonda con la 
mousse di cioccolato…vado 
in bagno, a palpo prendo la 
pila, le ciabatte, inciampo in 
una coperta (anche l’inquilino 
del letto a castello ha caldo)…
approfitto per guardare l’ora…

solo mezzanotte!! Torno a letto e mi viene in mente quando 
da piccola non volevo andare a letto al pomeriggio e mia 
mamma diceva (che diceva sua mamma) “se non dorme 
l’occhietto riposa l’ossetto…” tu guarda cosa mi viene in 
mente stanotte! C’è un silenzio di tomba, appena qualche 
colpetto leggero di tosse; vuoi vedere che se mi addormento 
sarò l’unica a russare?...la luna è sparita dalla finestra, pro-

verò a contare le pecore, anzi, 
le mucche! Ne ho viste così tan-
te!...

Avevamo scommesso che i 
giovani, proprio perché tali, 
avrebbero dormito fino alla 
10; sono le 5.45 e sono tutti in 
piedi in una reazione a catena. 
Che bello assistere al risveglio 
silenzioso di questo formica-
io!
Lasciamo il Molignon e andia-
mo su: i fischi delle marmotte, 
i campanacci, il torrente…il 
toc-toc dei nostri bastoncini 
scandisce il nostro lento salire 
e dà il ritmo ai nostri passi; sa-
liamo distanziati… ogni foto, 
ogni panorama ci riunisce e 
riallontana. Improvvisamen-

te mi appare una enorme dentiera…i Denti di Terraros-
sa… penso alle parcelle di un eventuale dentista! ...bevo 
un sorso d’acqua: laudato sii mio Signore per sora ac-
qua…0-1 per il prosecco!
Al rif. Passo Principe, Francesco, 3 anni, che ha dormito 
con mamma e papà sulle cuccette sopra di noi, seduto 
sulla sua, ci guarda, ciuccio in bocca, occhioni sgrana-
ti, perplesso…vorrei leggere i suoi pensieri… si toglie il 
ciuccio e ci fa un gran sorriso (forse perché gli facciamo 

“gate” sotto i piedi).
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Partiamo, siamo a metà della nostra impresa…consta-
to, con soddisfazione, che riesco a indossare lo zaino al 
primo colpo e non gli cado addosso quando lo tolgo…
scendo cantando “Seigneur accorde ton secours au beau 
pays que mon coeur aime” e, di seguito, “valderì- valderà” 
(solo le prime due strofe perché 
è l’alba). Al passo Coronelle tutti 
sembrano avere una gran fret-
ta…si vede che in cima gli dan-
no il moschettone d’oro!
Al Paolina ancora letti a castello: 
kamikaze scelgo di dormire so-
pra. (sento la vocina di Marta:”zia 
Carla tu non puoi dormire sui 
letti a castello perché sei un 
po’ vecchia e allora cadi”!...altra 
voce, Davide, tre anni e mezzo, 
aggiunge “purtroppo”!)…condi-
vido tutto ma salgo…(oh come 
è duro calle…) Andrea mi mette 

“in sicurezza” e mi lega con cordi-
no e moschettoni…da morir dal 
ridere; dormo appoggiata il più 
possibile al muro…praticamen-
te “in parete”, attorcigliata fra 
sacco, piumone e cordino come 
un gigantesco fusillo, ma dormo, 
forse russo anche, ma il russare è 
musica, anche se fuori dal rigo, e 
io faccio parte del Coro…
Dal Paolina al passo Costalunga 
e poi il Latemar…Latemar, al-
tissimo e meraviglioso, Latemar, 
traversata lunghissima e splen-
dida…Latemar, sudore e soddi-
sfazione…tanta attenzione, un po’ di tensione…”angeli 
di Dio” a nastro e anche al plurale “angeli di Dio che siete 
i nostri custodi…” Latemar, mentalmente lo scrivo nel li-
bretto delle gite con EEEEEEEEEEE…poi, finalmente il bi-
vacco (fresco di rosso – mi ricorda quel giorno al Toffolon) 
e infine il rif. Torre di Pisa…letti a castello? no, grazie, ho 
già dato, basta dislivello!
Dal Torre di Pisa, ore 7.30, gran 
nebbione, poi finalmente il 
sole…lunga, lunghissima, tre-
menda camminata…1800 metri 
di dislivello in discesa nel bosco 
alternati a strappi decisi in sali-
ta… Lavazè, passo Oclini (Corno 
Bianco, Corno Nero) siamo in 
zona Bletterbach… poi, final-
mente, Fontanefredde: stasera 
doccia a gogò. Mi cambio tutta 
di tutto…faccio i conti: non lavo 
più niente! …ho cambio suffi-
ciente fino al ritorno, oggi è do-
menica.
Imbocchiamo il Sentiero Euro-
peo E5; Trodena, Passo Cisa…
saliamo ancora, spero sempre 
che oltre la curva ci sia un falsopiano, ma finiscono le 
curve…a Cauria ci fermiamo per un panino e decidiamo, 
se possibile, di pernottare…troppo lungo il percorso che 
ci resta da fare. Ci viene gentilmente messa a disposizio-
ne (dall’unico albergo-tutto esaurito) una suite (garage) 
di 130 metri quadri…quattro brande cigolanti, piumoni 
polverosi, estratti chissà da dove, e coperte…fra le mas-

serizie ammassate c’è anche un criceto, ovvero topo ari-
stocratico…spero ardentemente che non scelga questa 
notte per conquistare la sua libertà…dormo, non sento 
il temporale…
Siamo agli sgoccioli, a Cembra nell’agriturismo di Val Fraja, 

beviamo due bot-
tiglie dell’ottimo 
Thurgau…ridiamo 
tanto, mandiamo 
e riceviamo mes-
saggi.
A Salorno, vicino 
alla cascata (che 
non c’è più) ci ba-
ciamo e ci ringra-
ziamo: è finita ed è 
andata benissimo…
di treno in treno 
(fra Conegliano e 
Vittorio V., canto 
l’ultima strofa di 
Valderì) arriviamo 
a Soffratta…nuo-
vi abbracci, nuovi 
saluti, io un po’ mi 
commuovo, ma, si 
sa, i vecchi piango-
no per niente!

Grazie a Cinzia che, 
per prima, ha lan-
ciato il sasso (“vieni 
a fare un’alta via?”), 
Cinzia, buona inter-
prete dei miei si-

lenzi di fronte ad ogni panorama (“Carla non ha parole”); 
grazie ad Andrea per aver insistito con le notizie, tutte 
positive, sull’Alta via, tanto da convincermi (stolking). An-
drea sempre disponibile, sempre attento a tutte le even-
tuali difficoltà…grazie a Gina, entusiasmo puro nonché 
enciclopedia della montagna, grazie ad Augusto, simpa-
tico compagno di avventura anche se per poco.

Ad amici e parenti 
ho spedito tren-
tacinque cartoli-
ne. Ho fatto una 
grossa esperienza. 
Sono contenta di 
esserci riuscita da 

“diversamente gio-
vane”, sono sicura 
che, a vent’anni, 
non avrei provato 
le stesse emozioni 
di adesso. E’ finita, 
posso chiudere il 
cassetto, vuoto.
Voglio dare un 
consiglio: se in casa 
avete dei cassetti 

chiusi, ogni tanto guardateci dentro…non si sa mai!
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I SOCI RACCONTANO Gruppo Roccia - Sci alpinismo

“Il Chilimangiaro è un monte coperto di neve alto 5.890 metri e si dice che sia la più alta montagna africana. La vetta occidentale 
è detta Masai Ngàie Ngài, Casa di Dio. Presso la vetta c’è la carcassa stecchita e congelata di un leopardo. Nessuno ha saputo 
spiegare che cosa cercasse il leopardo a quell’altitudine.” (The Snows of Kilimanjaro and other stories, 1936, di Ernest Hemingway).
Attratta dalla selvaggia Africa, mossa da una specie di istinto, e volendo emulare quel leopardo – ovviamente non nell’epilogo 
della sua personale storia – ho deciso di avventurarmi sulla montagna più alta d’Africa, il Kilimangiaro.
Mi chiamo Iena e non perché appartengo alla famiglia delle Ienidi, ordine Carnivori, classe Mammiferi, ma perché questo è il 
nome che mi è stato dato. Sono a tutti gli effetti una tigre, un po’speciale.
Ho scelto come via di ascesa la Marangu, caratterizzata da spartani rifugi, o meglio capanne, in legno. Nonostante il simpatico 
soprannome di Coca Cola route per l’alta frequentazione di turisti, mi aspettano comunque quasi 90 km di trekking e 4000 
metri (x 2!!!) di dislivello, da compiere in 4 giorni di ascesa e 2 di discesa. Sottovalutare questo trekking è un errore che molti 
turisti fanno, salendo completamente impreparati alla fatica e alla quota, e purtroppo l’ho potuto constatare con i miei occhi. 
Il trekking attraversa zone naturali incredibilmente diverse tra di loro: si parte da Moshi, caotica cittadina pullulante di pulmini 
carichi di trekkers, guide e portatori, che sfrecciano tra la polvere di strade non asfaltate, donne con pesanti sacchi sulla 
testa e bambini che giocano scalzi a pallone. Al Marangu Gate, quota 1870 mt, mi accoglie una leggera pioggerella, sotto 
la quale faccio i permessi per entrare nel parco (il Kilimanjaro National Park copre una superficie di 756 km². Nel 1973 l’area 
montana sopra la linea degli alberi (~2.700 m) fu riclassificata come Parco nazionale e fu aperta al pubblico accesso nel 1977. 
Il parco fu dichiarato Patrimonio dell’umanità dall’UNESCO nel 1987). Foto di rito, zaino in spalla, l’avventura può iniziare. Che 
emozione!
La prima tappa mi porterà al Mandara Hut, 2700 mt, attraverso lo scenario lussureggiante della foresta pluviale, un labirinto 
intricato di alberi barbuti e piante tropicali, costantemente bagnato da una leggera pioggerella (pluviale non è a caso...) che 
la rende sfavillante e verdissima. Una leggera nebbiolina la fa sembrare uno di quei luoghi incantati descritti nelle favole, 
immobili e misteriosi, il cui silenzio è rotto solo dal verso di qualche uccello.
Per entrare nel parco è necessario avere una guida, la mia si chiama Alfan, occhi neri e un po’ tristi, paziente e molto preparato 
mi descrive piante, animali e comincia la cantilena del pole pole, “solo così si arriva in cima” mi dice saggio. Pole Pole (in swahili 

“piano piano”) non è solo il consiglio ripetuto all’infinito dalle guide che accompagnano i turisti sul Kili, ma una maniera di 
vivere la montagna e, oserei dire, la vita stessa. Col senno di poi devo dire che è la filosofia giusta per affrontare l’ascesa al 
tetto d’Africa, godendosi le atmosfere e i paesaggi che questo lungo trekking offre. Dopo qualche ora di cammino, un pranzo 
luculliano (tra le regole “per arrivare in cima” c’è un abbondante pranzo, al quale non siamo proprio abituati quando andiamo 
in montagna) e l’incontro con un timido animaletto simile a un lemure con il quale cerco di fare amicizia senza successo, 
raggiungo la radura di Mandara Hut, e i rifugi dove passerò la prima notte. Sono fortunata, la Coca Cola route è...sgasata...

Una iena sul Kilimangiaro
di Alessandra Piccin 
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siamo all’inizio della stagione e ci sono pochi turisti, posso così godermi il silenzio e la tranquillità del luogo, interrotti solo 
dalle urla delle mie vicine di casa, le scimmie...ops mi perdonino, i cercopitechi dal diadema.
Durante la seconda tappa, che mi porterà ai 3720 mt di Horombo Hut, si lascia la foresta pluviale per entrare nella brughiera, 
dove gli alberi lasciano spazio ad arbusti sempre più bassi man mano che si sale. Ancora non si vede la cima, ad ogni svolta 
spero di poterla scorgere, è un attesa eccitante...e quando finalmente succede...mi rendo conto di quanta strada c’è ancora 
da fare!!! A Horombo faccio una giornata di acclimatamento durante la quale raggiungo una sella ventosa a 4400 mt, dalla 
quale si scorge molto bene la via di salita che affronteremo il giorno di cima. E’ semplicemente spettacolare la vista di questo 
immenso cono di roccia scura che troneggia maestoso circondato solo dal cielo. Purtroppo resta ben poco della calotta 
ghiacciata sommitale che si vede in tutte le fotografie; Alfan mi dice che tra pochi anni non ci sarà più traccia di ghiaccio sul 
Kili. E’ triste.
Quarto giorno: mi attende una lunghissima traversata del deserto d’alta quota per arrivare a Kibo Hut a 4700 mt. Il vento 
gelido rischia di spazzarmi via, il sole è abbagliante e il paesaggio lunare: un’immensa distesa di rocce e sabbia, interrotta 
da qualche ciuffo d’erba che si è adattato a condizioni ambientali decisamente poco favorevoli. A Kibo la quota inizia a farsi 
sentire sul serio. Il respiro si fa affannoso, la testa leggera, il freddo penetrante. Ma il tramonto che proietta l’ombra dell’Uhuru 
Peak sul Mawenzi (il cretere più basso del Kili), la luce che lascia il posto alla notte scura e stellata, danno un senso ben preciso 
al disagio fisico che ho deciso di affrontare per arrivare quassù.
Giorno 5, la cima. Beh, non proprio giorno, perché dopo qualche ora di sonno durante la quale i più fortunati non sono 
stati assaliti dal mal di testa, mi alzo alle 23, cerco di mangiare qualcosa e a mezzanotte si parte, insieme ad altri gruppi di 
trekker infreddoliti. Sono emozionata e un po’ in ansia: vorrei raggiungere la cima, sono qui per questo, ma non so se ce la 
farò. L’ennesimo regalo, dopo panorami mozzafiato, ambienti unici e tramonti scintillanti, è la luna piena, che ci permette di 
salire senza le pile frontali: uno spettacolo indimenticabile. Il sentiero si inerpica verticale tra le rocce, il respiro è sempre più 
affannoso, il cuore batte tanto forte da sfondare il petto, l’aria è gelida e il corpo non si scalda. Un passo, un passo ed un altro 
ancora, lo sguardo ogni tanto cerca la fine della salita, che non arriva mai. E’ ancora buio quando raggiungo Gillman Point a 
5685 mt, e poco dopo Stella Point, dove lo spettacolo dell’alba mi ripaga della fatica compiuta finora. Con l’arrivo della luce 
prima e del sole poi, il corpo torna a vivere, si anima di un’energia che pensavo mi avesse definitivamente abbandonata, e 
posso affrontare l’ora di cammino che mi separa dalla cima con tranquillità. Il sentiero sale lievemente seguendo il bordo del 
cratere, circondato dall’abbagliante ghiacciaio sommitale. Pole pole, tra qualche sosta per scattare foto e per bere un sorso di 
tè, vedo finalmente la cima indicata da uno sgangherato cartello di legno. In un eccesso di entusiasmo affretto il passo, come 
se non volessi farmi sfuggire quella cima che invece mi attende pacifica, ma l’aria senza ossigeno che mi entra nei polmoni 
calma subito i bollenti spiriti. Ecco fatto, sono qui, sopra di me solo il cielo blu cobalto, profondo, diverso da come lo si vede 
dal basso. Il sole splende, non c’è vento, intorno a me altre persone felici si fanno fotografare; non smetto di ringraziare Alfan 
che mi ha accompagnato e incoraggiato fino alla cima, e che ora insiste perché dobbiamo scendere, in montagna l’avventura 
non finisce sulla cima, ma io vorrei stare qui!
Mi chiamo Iena, sono una tigre di peluche alta 5 cm, peso 20 grammi, e sono arrivata a quota 5895 mt, sulla cima del Kilimangiaro, 
come il leopardo. Sono davvero riconoscente verso tutti quelli che hanno reso possibile questa avventura indimenticabile, in 
particolare Alessandra e Nevio che mi hanno portata…nello zaino!
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Alcune persone, ex scolari e in-
segnati, ci hanno raccontato 
come molto, molto tempo fa, 
diciamo oltre 80 anni, anche in 
un paesino arroccato alle pen-
dici meridionali del Col Visentin 

si insegnava a leggere, scrivere e far di conto ai 
bambini della prima, seconda e terza elementare.
Se percorriamo la strada che da Longhere si ar-
rampica sul Col Visentin, tutta curve e ghirigori 

impervi, immersi parzialmente in un bosco di “carpen” (oggi in italiano corrente si direbbe carpino) e oggi asfaltata, si arriva, 
dopo 6 km circa, al Borgo Menegon dove spicca subito il fabbricato della vecchia e abbandonata scuola di Fais.
La veduta panoramica di questo luogo è di una grande estensione e quanto mai suggestiva: sembra di essere fuori del 
mondo perché ha alle spalle e ai lati le montagne, (il Col Formigher con i segni evidenti lasciati dall’uomo), di fronte si 
nota la valle Lapisina, con la strada d’Alemagna che si snoda verso nord, il monte Pizzoc e, verso valle la pianura di Vittorio 
Veneto.
Nelle vicinanze si scorgono la chiesa di Santa Barbara e il vecchio e diroccato circolo ricreativo (particolare testimonianza 
dell’architettura degli anni precedenti la seconda guerra).
 La scuola è intitolata a “E. Toti” e dalla metà degli anni 70’ l’edificio è inutilizzato a causa, purtroppo, del fenomeno dell’ab-
bandono della montagna che ha determinato lo spopolamento della zona e, di conseguenza, l’attività didattica si è trasfe-
rita presso le scuole poste a valle.
Prima che l’edificio scolastico “E. Toti” fosse costruito, e precisamente subito dopo la prima guerra mondiale, le lezioni si 
svolgevano presso una casa privata presa in affitto dal comune di Vittorio (non ancora Vittorio Veneto).
Dagli atti del Comune, appare che il Commissario Prefettizio, in data 3 luglio 1919, riconfermava l’affitto di L. 80 di un locale 
di proprietà del sig. Natale Segat, per uso scolastico. Questo locale si trovava in località “Careghe” vicino al borgo Menegon 
e veniva usato anche come ‘circolo ricreativo’.
Sempre dagli atti del comune appare che negli anni 1920 - 1921 l’amministrazione deliberava la costruzione di un edificio 
comprendente un’aula con i servizi e un alloggio con cucina, l’acquisto, dalla ditta Dazzi Antonio, di un terreno per il “fab-
bricato rurale scolastico” (mq 555 per L. 1.300) l’assegnazione della costruzione all’impresa ing. Zanetti e del Cav. Gentili.
I progetti vengono approvati il 27 marzo 1920 e viene pure approvato il preventivo di spesa in L. 85.000.
I lavori così hanno inizio e nell’ottobre del 1921, la nuova scuola comincia a funzionare per le classi I’, II’ e III’. Nell’anno 

La scuola 
elementare 
di Fais

di Fernando Botteon
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scolastico 1948/49 si sono aggiunte anche le 
classi IV’ e V’.
Negli anni 1952/1956 si sono svolti, oltre ai 
corsi normali anche dei corsi serali per ragaz-
zi e ragazze.
La scuola oggi appare come un edificio disposto su due piani: al pian terreno è composto da una spaziosa aula che poi è 
stata un po’ ridotta da una parete di legno, dato che il numero degli alunni diminuiva; da un corridoio, dai servizi igienici, 
l’ambulatorio e la legnaia.
Al piano superiore ci sono due stanze (che quando non esisteva la strada attuale erano adibite a camere). Come elemento 
decorativo è presente una lapide sulla facciata ovest, vicino al portoncino d’ingresso che ricorda i Caduti di Fais in guerra.
Nell’estate del 1965 certe parti della scuola sono state restaurate. Sono stati cambiati il pavimento dell’aula, il portoncino 
d’ingresso; sono stati aggiunti la pompa dell’acqua, lo scaldabagno, un lavandino; tutte le pareti sono state ridipinte. 
Le borgate di Fais fino agli anni sessanta erano molto isolate perché raggiungibili solo a piedi o a dorso di mulo, attraverso 
l’unica tortuosa e lunga “mulattiera”.
Con la costruzione dell’attuale strada (ultimata nel 1960 circa), che collega le frazioni con la strada carrozzabile posta a valle, 
si è rotto questo isolamento e ciò ha portato un notevole beneficio e sviluppo della zona.
Rammentiamo che, durante gli anni precedenti la costruzione dell’attuale strada, i vari maestri e maestre che si sono alter-
nati all’insegnamento, a causa della lunga e scomoda mulattiera e, alla quota altimetrica, abitavano nella scuola medesi-
ma.
La maestra Angela Lazzari, nata nel 1914, attualmente in pensione, ci racconta con piacere e nostalgia che ha avuto la sua 
prima esperienza scolastica a Fais dal 1938 al 1940. Ricorda che in quel periodo il plesso scolastico era senza acqua, senza 
luce, senza una strada carrozzabile, non c’era un orologio, mancava tutto. In paese non c’erano negozi per alimenti, giornali 
o altro.
L’acqua era quella piovana. La più sana di tutti, la sua, perché veniva direttamente dal tetto della scuola.
Se non pioveva e nella cisterna era rimasta un po’ d’acqua, alla domenica, quando rientrava a casa, veniva portata via dagli 
abitanti del borgo pertanto al rientro, presso la scuola, doveva recarsi nelle borgate per avere un po’ d’acqua e doveva 
anche pagarla! (così si usava in Fais).
La mancanza d’acqua di allora e anche di oggi è dovuta al fatto che le pendici meridionali del Col Visentin sono carenti di 
sorgenti. Gli abitanti delle borgate, dunque, per raccogliere un po’ d’acqua pura, di sorgente per uso domestico dovevano 
recarsi a piedi, percorrendo i sentieri di montagna, con le loro varie difficoltà, fino “alla Piana degli Alpini” o presso il “fonta-
nel de Faon” sopra Vizza. Normalmente il trasporto avveniva con dei secchi appesi al “bigol” (oggi si direbbe bilancere) e il 
viaggio di ritorno si doveva svolgere con la massima cautela. Una condotta incerta e poca accorta poteva compromettere 
il prezioso carico.
Spiega ancora la maestra Angela e non si vergogna a dirlo, che quando aveva le mani sporche da gesso o altro e doveva 
mangiare qualcosa, si sputava nelle mani, strofinava le palme e poi le asciugava nel grembiule.
Per calcolare il tempo, guardava giù dalla finestra e vedeva in fondo alla valle Lapisina la ferrovia e, in base al passaggio dei 
treni, disegnava delle frecce sul davanzale che le segnalavano il loro ordine e il loro orario di transito (il bisogno aguzza 
l’ingegno!).
A causa della difficoltà per raggiungere la scuola anche lei abitava nell’appartamento del plesso scolastico. Quanto freddo 
ha patito! Le portavano la legna da bruciare appena tagliata, ancora verde, che messa sul fuoco friggeva, la combustione 
era pessima e riempiva di fumo la stanza. Qualche volta preferiva restare al freddo.
Anche per i ragazzi e ragazzine non era facile recarsi a Serravalle o a Santa Giustina per poter incontrare altri compagni, fare 
nuove conoscenze, “emanciparsi”, socializzare un po’, andare al mercato, vedere un negozio. Dovevano aspettare, il periodo 
della prima Comunione e della Cresima perché i festeggiamenti si svolgevano a Santa Giustina o Serravalle. Per questi 
ragazzi era un’occasione d’oro poter allontanarsi da Fais, recarsi presso le canoniche e partecipare alle lezioni insieme ai 
ragazzi o ragazze di altre contrade.
Naturalmente, come precisa anche Piero Segat, (abitante dell’attuale borgo di Fais) si scendeva a Santa Giustina a piedi 
percorrendo la più volte nominata lunga sassosa mulattiera, l’unica via che collegava Fais con Longhere.
La maestra Angela alla fine del racconto ha voluto ribadire che quei tre anni vissuti in quel paesino sperduto di montagna 
sono stati veramente importanti e le sono rimasti nel cuore.

A riguardo del diroccato ex “circolo ricreativo o casa del popolo” Piero Segat, nato nel 1928, ed ex alunno della scuola,ci 
spiega che per la costruzione di questo edificio i materiali necessari, come tavole, cemento, mattoni ecc. arrivavano dalla ca-
serma di Santa Giustina a dorso di mulo percorrendo la solita “mulattiera”. Lui stesso nella giovane età più volte si recò a pie-
di fino a Savassa, seguendo il sentiero Tragol de Rova, a prelevare del cemento e trasportarlo sulle spalle fino al cantiere.
Antonio Segat, nato nel 1932, ci racconta che, quando frequentava la scuola elementare in Fais, durante la pausa della ri-
creazione tutti i ragazzi si recavano a piedi nel vicino borgo Colon a prelevare un sacchetto di sabbia per la costruzione del 
circolo ricreativo e inoltre si ricorda che un bel giorno degli anni 40 è arrivata una “radio”.
Questo ritrovo sperduto tra i monti, lontano da Vittorio Veneto, privo di un collegamento stradale, era l’unico punto d’in-
contro con altre persone, per scambiare due parole, socializzare un po’, trascorrere qualche ora in compagnia, giocare a 
carte, ballare, fare qualche pranzo sociale e matrimoniale. Il circolo è rimasto in attività fino alla fine degli anni 60’.

Ora, arrivati alla fine del racconto e dopo una riflessione sulla situazione di quei tempi, possiamo ritornare sulla Terra e 
riprendere contatto con il nostro mondo.

I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo
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Club Alpino Italiano
Sezione di Vittorio Veneto
Anno di fondazione 1925

Sede sociale:
Via della Seta, 25  località San Giacomo di Veglia
area artigianale “Le Filande” - 31029 Vittorio Veneto (TV)
Tel e Fax 0438-500799
Indirizzo e-mail info@caivv.it     Sito internet www.caivv.it

SOCI ANNO 2012	 Ordinari	 Familiari	 Giovani 	 Totale
			   839		  413		  202		  1454

Sci-SciFondo		  ritrovo in sede ogni lunedì alle ore 21.00
			   Capo gruppo: Marco Tomè
			   sci-scifondo@caivv.it

Alpinismo Giovanile:	 telefonare in sede il martedì precedente ogni uscita
			   Capo gruppo: Diana Fabbro e Agostino Armellin
			   alpinismo-giovanile@caivv.it

Escursionismo:		  ritrovo in sede ogni mercoledì alle ore 21.00
			   Capo gruppo: Walter Ciciliot
			   escursionismo@caivv.it

SciEscursionismo		 ritrovo in sede ogni II e IV mercoledì del mese alle ore 21.00
			   Capo gruppo: Franco Gatti
			   sciescursionismo@caivv.it

Roccia-SciAlpinismo	 ritrovo in sede ogni giovedì alle ore 21.00
			   Capo gruppo: Roberto Zanette
			   roccia-scialpinismo@caivv.it

Speleologico		  ritrovo in sede ogni venerdì alle ore 21.30
			   Capo gruppo: Giuseppe Tormene
			   speleo@caivv.it

Coro CAI		  ritrovo presso il Santuario della Madonna della Salute
			   ogni giovedì alle ore 21.00 - Direttrice: Eleonora Possamai
			   coro@caivv.it

GRUPPI:

Consiglio Direttivo in carica
Mara Baldassini		  Presidente
Giorgio Salvador		  Vice Presidente
Marco Tomasella		  Segretario
Franca Biondo		  Consigliere
Fabio Botteon		  Consigliere
Emanuela Carrer		  Consigliere
Carla Da Re		  Consigliere
Lindo Da Ros		  Consigliere
Luana De Nardi		  Consigliere
Stefano Fattorel		  Consigliere
Linda Giarratano		  Consigliere
Bruno Nadal		  Consigliere
Gian Marco Tischer		  Consigliere
Michele Zambon		  Consigliere
Roberto Zanette		  Consigliere

Revisore dei conti:
Giovanni Antonio Albertin, Marika De Noni, Annalisa Tonon
Delegati sezionali:
Mara Baldassini, Gabriele Marcon, Leonardo Pradal, Bruno Nadal
Cariche extrasezionali:
Luca De Conti: componente Consiglio Centrale per le pubblicazioni
Mariano Meneghin: componente della Commissione Veneta Sentieri
Ruggero Montesel: componente direttivo Raggruppamento Reg. del Veneto 
Stefano Petterle: Componente Struttura Regionale Centro Studi Materiali e 
Tecniche (C.S.M.T.) del Biveneto
Stefano Aurighi: Componente della redazione di “Montagne 360°”
In Segreteria:
Afra Bernardi, Carla Da Re, Mauro De Coppi, Luana De Nardi, Monica Furlan, Regina 
Manfè, Adriano Munaro, Mirta Nadal, Leonardo Pradal, Yvonne Zorzetto, Emanuela 
Carrer, Gianni Possamai, Michele Piaia
In biblioteca:
Franca Biondo, Cinzia Oliana, Andrea Santuz, Vittorio Serafin, Emanuela Carrer, 
Bruno Nadal, Regina Manfè.

Accompagnatori Alpinismo Giovanile
Agostino Armellin, Diana Euridice Fabbro

Istruttori di Alpinismo
Franco Bortolin, Claudio Della Colletta, Livio Faldon, Stefano Petterle
Aldo Michelin, Fiorenzo Bottega, Fausto Carlet

Istruttori Nazionali di SciAlpinismo
Edoardo Fioretti, Massimo Fioretti

Istruttori di SciAlpinismo
Antonio DaRios, Ruggero Montesel, Stefano Petterle, 
Stefano Sonego, Roberto Zanette

Istruttori presso la Scuola Centrale di SciAlpinismo
Edoardo Fioretti

Istruttori Accompagnatori Operatori

Istruttori di Arrampicata libera 
Livio Faldon, Paolo Spinazzè

Istruttori presso la Scuola Regionale di Alpinismo, SciAlpinismo , 
Arrampicata libera del Veneto - Friuli VG
Edoardo Fioretti: componente Direttivo, Responsabile settore Sci 
Alpinismo e istruttore
Stefano Petterle: componente Direttivo e istruttore
Massimo Fioretti: Istruttore
Ruggero Montesel: istruttore

Istruttori di Sci Fondo Escursionismo
Roberto Rigo
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Rifugi della Sezione:

•	 Rifugio “Carlo e Massimo Semenza” – tel. 0437.49055
Forcella Lastè, Monte Cavallo (BL)   m. 2020
Ispettore: Sergio Zanette
Gestore: Alessia Peruccon
Per prenotazioni ed informazioni: tel 349.1881250
(abitazione 0438.86991)

•	 Bivacco “Alessio Toffolon”
Forcella Antander, Monte Antander (BL) – m. 2000
Ispettore: Walter Ciciliot

SOCI
D’ARGENTO,

Nel corso del 2012 hanno 
raggiunto i traguardi di 
appartenenza al nostro 
sodalizio i soci:

Armellin Ivo
Bernardi Ezio
Berton Guido
Biz Ivano
Bortolin Franco
Bottecchia Arianna
Cordeschi Italo
Corrado Roberto
Da Pare’ Emma
Da Ros Danila
Dalle Crode Carlo
De Pin Daniele
Dentesano Aurelio
Furlan Roberta
Gai Daniele
Marcon Alessandro
Marcon Miranda
Mazzon Cesarino
Mazzon Franco
Modenato Cristina
Modenato Lino
Paier Mario
Papes Gianpietro
Perin Maria Pia
Petterle Matteo
Pradal Leonardo
Scarpis Riccardo
Tesser Valentino
Uliana Francesca
Zaramella Rosanna

Istruttori di Speleologia
Giuseppe Tormene, Emanuele Zanchettin

Operatori Naturalistici
Alessandra Gregoris

Responsabili e coordinatori
Informatica: Andrea Santuz
Notiziario Sociale: Marco Tomasella
Sito internet sezionale:  Emanuele Zanchettin
Tesseramento:  Regina Manfè
Biblioteca: Franca Biondo, Regina Manfè
Serate culturali: Alessandra Gregoris

Dalla redazione…
Dopo aver sfogliato e letto tutte le pagine di questo Notiziario mi auguro che 

i lettori abbiano potuto apprezzare l’impegno dei nostri Soci che tramite questi 
articoli hanno cercato di raccontare le esperienze e trasmettere le emozioni 
vissute da tutti noi nelle varie attività della sezione, siano esse gite, corsi, concerti, 
viaggi, consigli direttivi, serate in segreteria o in biblioteca, ecc.

Il CAI, vissuto all’interno della sezione, dei suoi gruppi e scuole, è per noi una 
vera famiglia, con la quale si condividono emozionanti momenti di montagna ed 
amicizia e con la forza della quale si superano anche gli innumerevoli impegni 
e le difficoltà. 

Quest’anno abbiamo dovuto salutare alcuni nostri cari Amici che ci hanno 
lasciato: Mario, Elios, Rino, Giulio, tutte persone che in periodi diversi hanno 
dedicato tempo e passione alla nostra sezione ed alla montagna, donando a 
tanti di noi sorrisi, consigli, incoraggiamenti, aiuto ed importanti ricordi grazie al 
loro esemplare modo di vivere il CAI e la montagna.

Nel nostro andare in montagna li ricorderemo sempre, sentendoli vivi dentro 
di noi.

Voglio rivolgere un grande ringraziamento ai capi gruppo, responsabili 
delle scuole, ragazzi dell’alpinismo giovanile, i soci (soprattutto gli “affezionati” 
Fernando, Alessandra, i Bortolot, Carla) per la preziosa collaborazione nel 
realizzare questo Notiziario: per noi abituati a camminare sui sentieri, scalare le 
montagne o scenderle con gli sci, silenziosi o canterini, non è facile cimentarci 
con carta e penna (o computer)… per cui non sempre riusciamo a “trascrivere 
e trasmettere” compiutamente tutte le emozioni vissute, ma tutti gli autori degli 
articoli hanno cercato di fare del loro meglio anche per questo scopo. 

Invito pertanto tutti i Soci ed anche i non Soci a partecipare al nostro 
impegno di divulgare il CAI, la montagna, gli ideali che ci ispirano, le attività che 
ci impegnano, inviandoci articoli che possono essere pubblicati sul Notiziario 
(notiziario@caivv.it) ma anche sulle pagine del nostro sito internet (alle e-mail 
dei vari gruppi), che vi invito a visitare per essere costantemente aggiornati sulle 
attività della nostra sezione.

Grazie anche a Giampy per le sempre bellissime foto per la copertina.

Infine mi permetto di sfruttare questo spazio per ringraziare il nostro Presidente 
Mara, un esempio encomiabile di dedizione alla Sezione ma soprattutto ai Soci, 
ai quali è sempre pronta a dedicare tempo, incoraggiamenti, belle parole e 
preziosi suggerimenti. 

Aspettiamo i vostri articoli ma soprattutto aspettiamo tutti voi presso la 
nostra sede, per vivere insieme le varie attività proposte da tutti i gruppi e scuole 
e ampliare sempre più la grande famiglia del CAI.

Marco



Fo
to

 d
i c

op
er

tin
a 

di
 G

ia
np

ie
ro

 B
ru

gn
er

a

www.caivv.it



ATTIVITÀ
SEZIONALE
2013

ANNO XXXVIII N° 1 DICEMBRE 2012

CLUB ALPINO ITALIANO
SEZIONE DI

VITTORIO VENETO



REGOLAMENTO GITE
1) La partecipazione alle gite è aperta ai soci di tutte le sezioni Cai ed è subordinata all’iscrizione entro i termini 
stabiliti e al pagamento della quota d’iscrizione.
2) Il direttore di gita ha facoltà e dovere di escludere, prima dell’ascensione, in determinati casi, quei partecipanti 
che, per inadeguato equipaggiamento e attitudine, non
dessero affidamento nel superare le difficoltà dell’ascensione stessa.
3) Dai partecipanti si esige correttezza nel contegno e obbedienza ai direttori di gita,
i quali debbono essere dai primi coadiuvati nel disimpegno della loro funzione. Inoltre i direttori di gita hanno la 
facoltà di prendere tutte quelle decisioni che ritengono
più opportune per la migliore riuscita della gita, e a tali decisioni i partecipanti
debbono sottostare. E’ dovere di ogni socio partecipante presentarsi debitamente
allenato e preparato per affrontare la gita, non seguire percorsi diversi da quelli stabiliti dal capogita e non creare 
situazioni difficili e pericolose per la propria e altrui incolumità.
4) I soci partecipanti esibiranno all’atto dell’iscrizione la tessera sociale, con il bollino
dell’anno in corso. La tessera potrebbe essere inoltre richiesta durante la gita.
5) La quota dovrà essere versata all’atto dell’iscrizione e non sarà rimborsata salvo il caso di sospensione della gita 
; è però ammessa la sostituzione con un altro partecipante.
6) I ragazzi al di sotto dei 10 anni godono della riduzione di 1/3 della quota.
7) La Sezione si riserva la facoltà di apportare variazioni al programma delle gite, qualora necessità contingenti 
lo impongano.
8) Con il solo fatto di iscriversi alla gita, i partecipanti accettano e osserveranno le
norme del presente regolamento ed esonerano la Sezione e i direttori di gita da ogni responsabilità per qualsiasi 
genere di incidenti che potessero verificarsi nel corso
dell’escursione.
9) Iscrizioni: Le iscrizioni alle gite devono pervenire entro il mercoledì precedente per quelle escursionisti-
che e il giovedì per le gite scialpinistiche o sciescursionistiche. Le iscrizioni alle gite vengono raccolte presso 
l’Ufficio Informazioni Turistiche in Viale della Vittoria - L’Ufficio è aperto lunedì e martedì dalle 9.00 alle 12.30, mer-
coledì, giovedì, venerdì, sabato e domenica dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 15.00 alle 18.00 (salvo variazioni – vedere 
orari esposti presso la Sede).
Fermate pullman: L’unica fermata dei pullman per la raccolta dei partecipanti alle gite sociali avviene, secondo 
gli orari di programma, dal Parcheggio Supermercato Cadoro (via Celante)

REGOLAMENTO GITE SCIALPINISMO
La partecipazione a tali gite è aperta a tutti ed è subordinata all’iscrizione entro i termini stabiliti e al pagamento 
della quota d’iscrizione. Ogni partecipante deve:
10):   possedere capacità scialpinistiche pari o superiori alle difficoltà
:   della gita programmata;
11):   avere un’adeguata preparazione fisica;
12):   essere dotato dell’equipaggiamento per l’autosoccorso (ARVA – pala – sonda);
13):   accettare con spirito di collaborazione le direttive del capogita;
14):   attenersi agli orari  programmati per partenze, soste, marcia, ecc;
15):    non seguire percorsi diversi da quelli stabiliti dal capogita;
16) :   non creare situazioni difficili e pericolose per la propria e altrui incolumità.        

Club Alpino Italiano
Sezione di Vittorio Veneto
Anno di fondazione 1925

Sede sociale:
Via della Seta, 25  località San Giacomo di Veglia
area artig. “Le Filande” - 31029 Vittorio Veneto (TV)
Tel e Fax 0438-500799
Indirizzo e-mail info@caivv.it 
Sito internet www.caivv.it
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Scala difficoltà gite escursionistiche 
(T)  Gita facile, che si svolge su strade, mulattiere o sentieri segnalati molto semplici, con modesti dislivelli e 
percorsi brevi. Adatta a tutti.

(E) Gita escursionistica classica, che si svolge su terreno alpino, sempre su sentieri segnalati ma che potranno 
essere anche esposti. I dislivelli saranno ragguardevoli
ed i percorsi piuttosto lunghi ed anche faticosi. Indispensabile l’allenamento fisico.

(EE) Gita impegnativa, che può comprendere anche passaggi esposti su roccia, l’attraversamento di ghiacciai, 
la progressione in sicurezza. Dislivelli spesso notevoli e percorrenze lunghe. E’ indispensabile avere l’allena-
mento fisico, l’attrezzatura richiesta ed una minima preparazione alpinistica.

(EEA) Gita impegnativa per escursionisti esperti,con percorsi attrezzati, per vie ferrate ed alpinistiche attrezza-
te. L’impegno fisico da essa richiesta e la notevole esposizione dei passaggi comportano un livello di perico-
losità che rende necessario l’uso dei dispositivi di sicurezza, sia per l’autoassicurazione che per l’assicurazione 
reciproca nel caso di gruppi.

Scala difficoltà gite scialpinistiche
I parametri qualitativi, riferiti alle capacità del singolo sciatore, sono espressi con le sigle MS, BS e OS (medio, 
buono e ottimo sciatore). La lettera A indica la presenza di difficoltà alpinistiche o relative ad ambienti non 
facili da interpretare in condizioni invernali. Presuppone, inoltre, l’avvertenza di essere dotati di un’adeguata 
attrezzatura (almeno i ramponi e la piccozza). Le sigle S1, S2, S3, S4, S5, descrivono il crescente impegno tecni-
co richiesto dalla conformazione e dalla pendenza del pendio di discesa.

S1 = Terreno in leggera pendenza;

S2 = Sebbene la pendenza aumenti, il terreno permette ancora una sciata del tutto agevole;

S3 = Il terreno diviene più ripido e la sciata si fa più controllata e prudente;

S4 = Oltre alla pendenza, aumenta anche la continuità e l’esposizione del pendio. E’ richiesta esperienza ed 
un ottimo controllo degli sci;

S5 = Siamo ai confini dello sci estremo, pur rimanendo nell’ambito dello scialpinismo tradizionale. Le penden-
ze sono continue ed una caduta può diventare inarrestabile. E’ auspicabile una totale padronanza tecnica, seb-
bene, con un innevamento ottimale, queste potranno essere affrontate con un discreto margine di sicurezza.

Scala difficoltà gite sciescursioniste

Percorso verde (facile) – Si svolge su terreni in falsopiano privi di ostacoli con contenuta lunghezza e disli-
vello. L’orientamento è facile ed è sufficiente possedere una tecnica di base.

Percorso blu (medio) – Si svolge su terreno con pendenze contenute, moderate cunette e dossi, con qual-
che breve passaggio a mezza costa. L’orientamento è più difficoltoso e richiede una discreta padronanza sci 
escursionistica.

Percorso rosso (impegnativo) – Si svolge su terreno vario in zone collinari e di mezza montagna, con gradi-
ni, cunette e dossi più o meno marcati, con tratti anche a mezzacosta. Lo sviluppo altimetrico e la lunghezza 
sono consistenti. Esso richiede la padronanza di una buona tecnica sciistica in discesa, buone conoscenze 
dell’orientamento e della nivologia. E’ quindi necessaria una buona esperienza sciescursionistica.

Percorso giallo (molto impegnativo) – Si svolge su terreno comunque vario, con pendenze accentuate, at-
traversamenti di mezze coste spesso impegnative e di zone che possono essere impervie e comportanti serie 
difficoltà, escluse quelle di carattere alpinistico (roccia e ghiaccio). 

Organizzazione gite Gruppo Sci Escursionismo

Gruppo Roccia - Sci alpinismo

Gruppo Sci - Sci fondo

Gruppo Alpinismo Giovanile

Gruppo Escursionismo
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GRUPPO ROCCIA - SCI ALPINISMO ----------------------- 

Domenica 16 dicembre 2012
MONTE SIEF 2425 M

Prima uscita del programma gite di Scialpinismo. 
Itinerario facile di grande soddisfazione passando per 
il Castello di Andraz per poi proseguire verso la cima 
vicino al Col di Lana, la gita si presenta facile e con poco 
dislivello. Nel contesto della gita ne approfitteremo per 
un ripasso in loco di: ARTVA, Neve e Valanghe.

Partenza domenica 16 dicembre ore 6.30 dal casello 
di Vittorio Veneto Sud
Dislivello salita: 780 m
Dislivello discesa: 780 m
Esposizione: sud-est
Difficoltà Massima: MS S3,S2
Equipaggiamento: normale dotazione da scialpini-
smo
Cartografia: TABACCO foglio 03
Trasporto: mezzi propri
Capogita: Roberto e Gruppo Roccia- Scialpinismo
Presentazione e iscrizioni gita: in sede giovedì 13 
dicembre 2012 ore 21.00

ALPINISMO GIOVANILE -----------------------------------------

NEWS ALPINISMO GIOVANILE
Nel periodo marzo-maggio 2013, oltre alla consueta 
attività, sarà organizzato un corso di avvicinamento 
all’arrampicata sportiva con lezioni teorico-pratiche (e 
divertenti) tenute da istruttori qualificati (e simpatici): 
il corso prevede momenti in palestra e in strutture at-
trezzate per l’arrampicata, sia artificiale che naturale.
Dettagli, date, orari saranno comunicati nel sito  http://
www.caivv.it alla pagina dell’Alpinismo Giovanile. 
Potete già segnalare il vostro interesse contattando gli 
accompagnatori di alpinismo giovanile direttamente 
oppure attraverso la sezione “contatti” del sito stesso.

SCI ESCURSIONISMO ---------------------------------------------

Domenica 13 gennaio 2013
PREALPI TREVIGIANE: CANSIGLIO – 
MONTE PIZZOC
Anello: Pian Cansiglio – Vallorch – M. Pizzoc 
– Col Dar – Pian Cansiglio

Partenza:  ore  7.40  Parcheg. Vittorio Sud
Ritorno:  ore 16.00
Dislivello salita:   m  580 / discesa:  m  580
Lunghezza:  Km  14 / Tempo percorrenza: ore 4.30
Esposizione:  NE
Difficoltà:   media difficoltà (livello rosso)
Equipaggiamento da Telemark o sci alpinismo
Cartografia: Tabacco 1:25.000 n. 012
Trasporto: Mezzi propri
Capogita:  Ezio Bet (0438 470143)
Aiuto:  Paolo Roman (ISFE)
Presentazione: in Sede Mercoledì 9 gennaio 2013 
La gita si svolge all’interno della riserva biogenetica 
“Campo di Mezzo – Pian Parrocchia” per sfociare poi 
sulle sommità del Monte Pizzo, nel territorio del co-
mune di Fregona, in provincia di Treviso. La gita tocca 
ambienti diversi tra loro e di rara bellezza: la faggeta, 
la dolina piatta di Campo di Sopra e la sommità del 
M. Pizzoc che ci soprende sempre quando ci si av-
vicina provenendo dal bosco. Può essere effettuata 
con innevamento presente dai 1100 metri (dislivello 
ridotto a 470 m).
Salita.
Si lasciano le auto al parcheggio a q.1018 di fronte 
al Bar Genziana, ovvero, in casi di innevamento dai 
1100 m, direttamente al parcheggio del Centro 
Educazione Naturalistica Vallorch (m 1080). Si risale 
il letto del torrente Vallorch fino a q. 1130 (evidente 
ansa del torrente). A sinistra si prende un viale fore-
stale (segnavia bianco-rossa) in direzione SSW. I primi 
100 m di dislivello sono un po’ ripidi, poi il percorso 
diviene più dolce con qualche saliscendi. Si prosegue 
fino a sfociare sulla strada militare che sale al Pizzoc 
a q. 1312. Da qui si sale per la strada uscendo dopo 
poco dal bosco in ambiente senza vegetazione e con 
scorci panoramici sulla pianura veneta fino al mare. Si 
prosegue fino al rifugio Città di Vittorio Veneto dotato 
di bivacco invernale (m 1547).
Discesa.
Per un breve tratto si conservano le pelli sugli sci, si 
percorre a ritroso la strada dell’andata fino alla baita 
Edelweiss, la si lascia a destra percorrendo i dossi som-
mitali in direzione Est fino alla costruzione a q. 1533. 
Qui si tolgono le pelli e comincia la discesa prima su 
terreno libero e poi su bosco di faggi in direzione NE 
attraversando la strada di salita per ritrovarla a fine 
discesa a q. 1340. Si percorre la strada in discesa fino 
all’incrocio a q. 1290;  poi si prende un sentiero sulla 
sinistra che (attraverso saliscendi) porta ad una sella 
a q 1250.
Variante A: con innevamento sopra i 1000 metri.  

4



Si scende nella “Valle dell’Ors” raggiungendo la sella 
a q. 1160; si sale al Col Dar (m 1204) e poi si effettua la 
discesa sulla pista abbandonata fino al Pian Consiglio 
(m 1018).
Variante B: con innevamento sopra i 1100 metri.
Si scende per la Costa d’Aver in direzione NNW fino 
a sfociare in piano ed incrociare, a q 1105, il torrente 
Vallorch si prende a destra e si scende (carrareccia) fino 
ad incrociare la strada asfaltata (m 1075).

ALPINISMO GIOVANILE ------------------------------------ 

Domenica 20 gennaio 2013
Gita sulla neve con le ciaspe
RIFUGIO CITTA’ DI FIUME	 (F)

Dislivello: 255 m.
Presentazione: in Sede Martedì 15 gennaio alle ore 20.45.
Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 8.00; rientro 
previsto per le ore 18.
Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpinismo 
Giovanile

GRUPPO ROCCIA - SCI ALPINISMO ---------------------- 

Domenica 20 gennaio 2013
DOLOMITI D’AMPEZZO
Monte Tae 2511 M
Scialpinistica nel Parco delle Dolomiti Ampezzane. 
Partenza località S. Uberto (parcheggio di Botestagno), 
si passa per il Cason di Antruiles, si sale a nord il Ciadin 
del Tae per sbucare in vetta a quota 2511 m.
Partenza domenica 20 gennaio ore 6.30 dal casello 
di Vittorio Veneto Sud

Dislivello salita: 1100 m / discesa: 1100 m
Esposizione: nord-est
Difficoltà Massima: BS S2,S3
Equipaggiamento: normale dotazione da scialpini-

smo
Cartografia: TABACCO foglio 03
Trasporto: mezzi propri
Capogita: Annalisa e Gruppo Roccia- Scialpinismo
Presentazione e iscrizioni gita: in sede giovedì 17 
gennaio 2013 ore 21.00

SCI ESCURSIONISMO ---------------------------------------- 

Domenica 27 gennaio 2013
SUI SENTIERI DELLA SERENISSIMA 

Bosco del Cansiglio
Partenza:   :   ore 7.30 Ritorno: ore 16.30
Dislivello salita:   m 295 / discesa:  m  335
Tempo di percorrenza:   ore    4/5

Esposizione:   :   ENE
Difficoltà:   :   blu/rosso
Equipaggiamento:   :   da sci escursionismo
Cartografia:   :   Tabacco 012
Trasporto:   :   Mezzi propri
Capogita:   :   Roberto Rigo  (ISFE - Tel. 0438 – 551909) 
- Aiuto capogita:   :   Ilario Frassinelli  (IS)
Presentazione: in Sede Mercoledì 23 gennaio 2013

E’ un itinerario inconsueto, che abbraccia la parte nord 
occidentale del famoso “bosco da remi” della Serenis-
sima Repubblica di Venezia.
L’escursione inizia dallo storico villaggio dei Cimbri, 
Vallorch, ammantato nella sua coltre invernale e che 
segnerà il passo verso la nostra prima meta: Casera 
Prese. 
Questo tratto è particolarmente suggestivo poiché 
entreremo nella splendida faggeta sita a ovest della 
piana. Poi un tratto allo scoperto, e alla fine, subito dopo 
una curva arriveremo alla malga (m 1344).
Una piccola salita segnerà il punto più alto dell’intera 
escursione toccando quota 1375 (detta M. Costa) arri-
vando con una divertente discesa al seguente posto di 
ristoro, la Casera di Mezzomiglio quotata m 1275.
Dopo una meritata sosta, l’itinerario continua in 
leggera discesa incrociando la Strada del Taffarel per 
giungere in località Palughetto (m 1041).
Il tratto finale caratterizzato sovente da lunghe e 
accatastate pile di legname ci porterà al piccolo ag-
glomerato di Campon dove, in precedenza abbiamo 
portato alla mattina una macchina.
Alla “Locanda al Capriolo potremo gustare in allegra 
compagnia, alcune specialità enogastronomiche a 
coronamento delle “fatiche” intraprese durante questa 
escursione.
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GRUPPO ROCCIA - SCI ALPINISMO ---------------------- 

Sabato 16 e Domenica 17
febbraio 
SCIALPINISMO E BENESSERE
(destinazione da definire)

Vette e creste innevate, panorami mozzafiato, aria 
frizzante e leggera, il rumore della neve che scricchiola 
sotto gli sci, un gruppo di amici che faticano insieme 
verso la cima, l’emozione della discesa. Benessere 
dello spirito……. a cui seguirà il benessere del corpo 
presso una struttura wellness dotata di ogni confort. 
L’allegria la mettete voi!
Partenza sabato 16 febbraio ore 5.30 dal casello di 
Vittorio Veneto Sud
Equipaggiamento: normale dotazione da scialpini-
smo
Trasporto: mezzi propri
Pernottamento: in mezza pensione – albergo wel-
lness
Capogita: Alessandra, Barbara e Gruppo Roccia- 
Scialpinismo
Presentazione e iscrizioni gita: in sede giovedì 7 
febbraio 2013 ore 21.00

SCI ESCURSIONISMO --------------------------------------- 

Domenica 17 febbraio
MONTE SETOLE (m 2208)
Gruppo dei Lagorai

Partenza  ore 6.30 / Ritorno ore 18.30
Dislivello salita m    950 / discesa: m    950
Tempo di percorrenza: ore  5/6
Esposizione: O/S
Difficoltà: blu/rosso
Equipaggiamento: Sciescursionismo/telemark/scial-
pinismo – ARTVA pala sonda
Cartografia: Kompass 621
Trasporto: Mezzi propri
Capogita: Franco Gatti  (IS - tel. 0438 – 61183)
Aiuto capogita:  Paolo Roman (ISFE - tel  329 
3572100)
Presentazione mercoledì 13 febbraio 2013  Sede CAI 
Vittorio Veneto

La gita si svolge in un ambiente da noi poco frequen-
tato, nella zona più occidentale dei Lagorai.
Lasciata la Valsugana, si risale in auto per qualche 
chilometro la Val Calamento fino a quota 1270.

Calzati gli sci, si sale prima per sentiero e poi per strada 
forestale fino a Malga Cere (m 1700). Il bosco che ha 
fatto da scenario nella prima parte dell’escursione, 
lascia ora spazio agli ampi pendii che permettono, con 
comoda salita, di raggiungere Malga Val Piana.
Un breve tratto ripido ci porta sul crinale; si apre din-
nanzi a noi uno stupendo panorama che, salendo, ci 
offre via via orizzonti sempre più ampi che, una volta 
raggiunta la cima, diventano davvero inaspettati: Ada-
mello, Brenta, Ortles, Marmolada e, più vicini, le Pale di 
S: Martino, Cima d’Asta, il Portule.
Dopo una meritata sosta in vetta, ci attende una 
tranquilla e piacevole sciata. Giunti alle auto, a con-
clusione della gita, non potrà mancare una ristoratrice 
sosta all’Albergo Calamento, dove ci attende un caldo 
brulé.

ALPINISMO GIOVANILE ------------------------------------ 

Domenica 17 febbraio
Gita sulla neve con le ciaspe
DA CASERA CATE A CASERA PIAN DE 
LE STELE	
(F)

Dislivello: 367 m.
Presentazione: in Sede Martedì 
12 febbraio alle ore 20.45.
Partenza dal piazzale Ca-
doro alle ore 8.30; rientro 
previsto per le ore 17.
Direttori di gita: gli Ac-
compagnatori di Alpinismo 
Giovanile

ESCURSIONISMO-------------------------------- ---------- -------- 

Febbraio 2013
Verranno programmate ESCURSIONI CON 
LE CIASPE. Le date di svolgimento delle gite e le 
relative presentazioni saranno comunicate mediante 
avvisi in bacheca e sul sito.

GRUPPO ROCCIA - SCI ALPINISMO ---------------------- 

Sabato 02 e Domenica 03 marzo 
ARCO E VALLE DEL SARCA
ARRAMPICATA IN FALESIA
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Due giorni dedicati all’arrampicata.  Arco, la mecca 
dell’arrampicata italiana ed europea. Monotiri e Vie 
lunghe nella valle del Sarca, bacino idrografico di 
questo immissario del Lago di Garda, in un ambiente 
prealpino contraddistinto dal clima particolarmente 
mite in ogni stagione dell’anno e caratterizzato da una 
ricca e verde vegetazione di stampo prevalentemente 
mediterraneo.  Si pernotterà in tenda.
Partenza: sabato 3 Marzo – sede CAI Vittorio Veneto 
– ore 06.30
Trasporto: mezzi propri
Pernottamento: campeggio
Capogita: Giovanni Dan e G. Roccia Scialpinismo
Presentazione ed iscrizioni gita: giovedì 24 gennaio 
2013

SCI-SCIFONDO ----------------------------------------------------- 

Domenica 3 marzo 2013
GITA FONDO E DISCESA
Località da definire
Capogita di gita: Gruppo Sci-Sci Fondo
Temine ultimo per le iscrizioni: in Sede Lunedì 25 

febbraio 2013

SCI ESCURSIONISMO ---------------------------------------- 

Domenica 3 marzo 2013
CIMA LASTEATI  (m 2414)
Gruppo dei Lagorai

Partenza: ore 6.00 / Ritorno: ore 19.00
Dislivello salita: m   950 / discesa: m   950
Tempo di salita: ore    4
Esposizione: NW
Difficoltà: rosso
Equipaggiamento: sci escursionismo/telemark/scial-

pinismo ARTVA pala sonda
Cartografia: Kompass 621
Trasporto: mezzi propri
Capogita: Paolo Roman  (ISFE - tel. 329 3572100)
Aiuto capogita: Franco Gatti  (IS - tel. 0438 61183)

Presentazione: in Sede Mercoledì 27 febbraio
Ancora una volta ci addentriamo nel magico universo 
bianco del Gruppo dei Lagorai salendo una cima dal 
bellissimo panorama.
Dalla Valsugana devieremo a dx per raggiungere Stri-
gno e da qui seguiremo le indicazioni per l’abitato di 
Spera e Rifugio Crucolo. Continuando per la comoda 
carrareccia raggiungeremo Caserine per poi giungere 
il Ponte di Consèria dove lasceremo le macchine e 
calzeremo gli sci.
Dal parcheggio, attraverseremo il ponte e seguieremo 
la strada forestale fino al secondo tornante prendendo 
la rotabile che si stacca verso dx fino a raggiungere il 
sentiero che a sx sale per Malga Consèria (m 1848). 
Salendo nel bosco ci porteremo sui pendii in vista della 
malga dove ci riposeremo un po’.
Saliremo nell’ampia valle in direzione NE e giunti in 
vista del Passo 5 Croci si sposteremo a dx per prendere 
il sentiero che traversa in piano sotto la Cima Socede 
in direzione SE giungendo ad una caratteristica scul-
tura lignea.
Traversando ancora un  po’. Risaliremo a sx per poi 
tornare sulla dorsale per seguirla fino alla cima più 
bassa (Cima Lasteati  m 2414).
La discesa avverrà secondo l’innevamento ottimale per 
la via di salita o per alcune vallette divertenti e aperte 
per arrivare al posto-macchina.
Per chi volesse avvicinarsi ad un itinerario meno impe-
gnativo e più breve, la salita alla Cima Socede, (a dx del 
passo 5 Croci) offre un’alternativa di tutto rispetto.

ESCURSIONISMO---------------------------------------------------- 

Domenica 10 marzo 2013
Monti Del Sole
CAMPANIL DI GENA	 (E)

Partendo dal bar della cascata della Soffia (m. 433), 
si percorre un sentiero senza numero che ci porterà 
prima alla casera Piscalor poi dopo aver attraversato 
2 valli a Gena Alta (m 800). Da Gena Alta si andrà a 
visitare il campanile prima dall’alto e poi dal mezzo 
per una visione completa ed appagante.

Dislivello in salita: m 600
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ore 07.00 - Partenza dal parcheggio supermercato 
Cadoro (mezzi propri)
ore 08.20 – Partenza dal Lago del Mis
ore 14.30 – Arrivo al Lago del Mis
ore 15.30 – Arrivo previsto a Vittorio Veneto
Direttori di gita: Lindo Da Ros
Presentazione: in Sede mercoledì 6 marzo ore 21.00

ESCURSIONISMO---------------------------------------------------- 

Domenica 17 marzo 2013
ISOLA DELLA CONA ALLE FOCI 

DELL’ISONZO	 (T)
L’Isola della Cona (il nome deriva probabilmente dal latino 
Lacuna), è ormai saldata alla terraferma da una diga che 
venne costruita all’inizio del secolo scorso per deviare il 
percorso dell’Isonzo. Durante il ventennio fascista vennero 
bonificate vaste aree paludose, tra le quali proprio la foce 
dell’Isonzo. Negli anni ’80 del secolo scorso l’agricoltura 
perse importanza e fu presentato un progetto per la 
realizzazione di un porto turistico di fronte a Monfalcone. 
Il progetto però non decollò, viceversa si allagarono le 
terre bonificate e furono ripristinati gli stagni d’acqua 
dolce, salmastra e salata per favorire il ritorno dell’avifau-
na stanziale e migratoria. Questa zona rappresenta oggi 
uno degli ambienti naturalistici più settentrionali del 
Mar Mediterraneo; nei 2.340 ettari della Riserva naturale 
Regionale sono state avvistate 313 specie di uccelli, su 
550 presenti in Italia.

Dopo una breve introduzione geo-morfologica, 
effettueremo il percorso naturalistico lungo circa 2 
chilometri. Incontreremo diversi osservatori scher-
mati, dotati di pannelli illustrativi, dove sarà possibile 
osservare l’intensa vita della riserva. L’aspetto più 
interessante è rappresentato dall’edificio detto della 
“Marinetta”con un piano posto parzialmente sotto 
il livello dell’acqua, con pareti di cristallo attraverso 
le quali si può osservare la vita animale e vegetale 
subacquea, ed un terzo piano con splendida vista 
sul vasto stagno, (pista di decollo e di atterraggio per 
anatre, oche, cigni…), sull’intero Golfo di Trieste, e sulle 
Prealpi Giulie. Proseguiremo lungo l’argine per altri 3 
chilometri, fino a Punta Spigolo, dove l’Isonzo versa 
le sue acque in mare. Là potremo incontrare i cavalli 
bianche della Camargue, che brucando la vegetazione 
contribuiscono alla conservazione dell’ambiente.
E’ consigliato un abbigliamento adeguato alla stagione 
(magari non più fredda ma umida) con scarpe resisten-
ti all’acqua (in caso di pioggia o fango) cappello da 
sole e repellente per gli insetti. Binocolo e macchina 

fotografica.
E’ prevista una quota di partecipazione di euro 10,00 
comprensivi di guida e di biglietto d’ingresso all’Isola 
della Cona. Costo ridotto 8,00 euro per ragazzi (6-14 
anni) e over 65.
Pranzo al sacco.
:
ore 07.30 – Partenza dal piazzale Cadoro 
ore 09.30 – Arrivo all’Isola della Cona
ore 15.00 – Partenza dall’Isola della Cona
ore 17.00 – Arrivo previsto a Vittorio Veneto 

Direttori di gita: Alessandra Gregoris 
Presentazione: in Sede Mercoledì 6 marzo ore 21.00

GRUPPO ROCCIA - SCI ALPINISMO ---------------------- 

Domenica 17 marzo 2013
LAGORAI CIMA BRAGAROLO 2692 m

Traversata di Cima Bragarolo. Appagante scialpinistica 
nei Lagorai passando per due 
gole con esposizione a nord e 
ampi pendii dove quasi sem-
pre la neve è farinosa. Provare 
per credere!

Partenza: domenica 17 marzo 
ore 5.30 dal casello di Vittorio 
Veneto Sud
Dislivello salita: 1256 m
Dislivello discesa: 1256 m
Esposizione: nord – nordest
Difficoltà massima: BSA S3
Equipaggiamento: normale 
dotazione da scialpinismo
Cartografia: TABACCO 014 e 
022
Trasporto: mezzi propri
Capogita: Fabio e Gruppo Roccia-Scialpinismo
Presentazione e iscrizioni gita: sede giovedì 14 
marzo 2013 ore 21.00

ALPINISMO GIOVANILE ----------------------------------------- 

Domenica 24 marzo 
GITA SPELEOLOGICA

Nel Carso triestino con meta da 
definirsi
L’organizzazione è a cura del grup-
po speleologico SAG di Trieste.

Partenza dal piazzale Cadoro alle 
ore 7.30. Rientro previsto per le 
ore 18.
Direttori di gita: gli Accompagna-
tori di Alpinismo Giovanile
Presentazione: in Sede Martedì 19 mar-
zo alle ore 20.45.

8



GRUPPO ROCCIA - SCI ALPINISMO ------------------------ 

29/30/31 marzo e 1 aprile 2013
San Vito Lo Capo – Trapani – Sicilia
ARRAMPICATA IN FALESIA

DA UN LATO SOGNI D’ARRAMPICA-
TA E DALL’ALTRO MARE AZZURRO

Si dice “Natale con i tuoi, Pasqua con chi vuoi” e quindi 
perché non trascorrerla arrampicando in compagnia ? 
Abbiamo pensato  a 4/5 giorni a San Vito lo Capo 
che sorge sulla punta estrema nord occidentale della 
Sicilia da li il nome “Capo San Vito” la località è posta 
al centro tra due riserve naturali, la Riserva di Monte 
Cofano a Sud e la Riserva dello Zingaro a est, la parti-
colare morfologia del territorio di San Vito Lo Capo, ha 
fatto si, nel tempo che sia diventata una delle località 
turistiche più belle e più ambite in Sicilia. Oltre che 
affermato paese turistico, dispone di un patrimonio 
naturalistico ambientale impagabile ed ospita nei 
mesi meno caldi appassionati di arrampicata sportiva 
tanto che da alcuni anni viene svolta una manifesta-
zione importantissima dal nome “San Vito Climbing 
Festival”. Le grandi pareti di monte Monaco e di monte 
Cofano hanno attratto da sempre scalatori in cerca 
d’avventura. Oggi il vero richiamo per i numerosissimi 
arrampicatori provenienti da tutta Europa, è costituito 
dalle bellissime falesie attrezzate per l’arrampicata 
sportiva. Si contano quasi quattrocento vie perfet-
tamente chiodate su ottima roccia. Le falesie offrono 
tiri di tutte le difficoltà, dalle facili placche adatte ai 
bambini e principianti, alle pareti strapiombanti delle 
grotte, campo di gioco ideale per i top climbers.

Partenza: venerdì 29 Marzo – Aeroporto Treviso
Trasporto: aereo
Pernottamento: appartamento o albergo mezza 
pensione
Capogita: Giovanni Dan e Gr. Roccia Scialpinismo
Presentazione ed iscrizioni gita: in sede giovedì 31 
Gennaio 2013

GRUPPO ROCCIA - SCI ALPINISMO ------------------------ 

Sabato 6 e Domenica 7 aprile

GRAN PARADISO 4.061 m

L’ultima gita sociale di questa stagione viene proposta 
sull’unico 4000 m interamente italiano: il Gran Paradi-
so. Ci aspetta una bella discesa di 2000 m di dislivello 

sui pendii di uno dei giganti delle Alpi Occidentali.
Partenza: sabato 6 aprile ore 5.00 dal casello Vittorio 
Veneto Sud
Dislivello salita sabato 6 aprile: circa 770 m
Dislivello salita domenica 7 aprile: circa 1.300 m
Dislivello discesa domenica 7 aprile: circa 2.070 m
Esposizione: ovest
Difficoltà massima: BSA S3, S4
Equipaggiamento: normale dotazione da scialpini-
smo, imbrago, picozza e ramponi
Cartografia: IGM Foglio n° 41 “Gran Paradiso”
Trasporto: mezzi propri
Pernottamento: mezza pensione presso il Rifugio 
Vittorio Emanuele II
Capogita: Linda, Riccardo e Gruppo Roccia-Scialpi-
nismo
Presentazione e iscrizioni gita: sede giovedì 28 
marzo 2013 ore 21.00
Note operative:
Pont  Valsavaranche  (Aosta) dista da Vittorio Veneto 
circa 540 km. Stimate 5 ore e mezza senza soste e 
traffico.
Sabato: Da Pont (1.960 m) al Rifugio Emanuele (2.732 
m)  772 m dislivello e circa 2 ore e mezza MSA; 
Domenica:  dal Rifugio alla cima 1329 m dislivello.

ESCURSIONISMO------------------------------ ---------- -------- 

Domenica 7 aprile 2013
VALLE DI SAN DANIELE	 (E)

Anche quest’anno le nostre belle Prealpi saranno la 
meta di una semplice e insolita escursione sui rilievi 
che sovrastano Cison di Valmarino.

Dal piazzale delle Penne Mozze il nostro esperto ac-
compagnatore ci condurrà attraverso un reticolo di 
sentieri a casera Costacurta, la meta della nostra cam-
minata. Dopo il rituale pranzo al sacco riprenderemo 
la via del ritorno e scendendo per il noto sentiero del 
“Pissol” ritorneremo a riprendere le nostre auto.
Dislivello in salita: m 780

ore 07.00 - Partenza dal parcheggio supermercato 
Cadoro (mezzi propri)
ore 08.00 – Partenza  dal Piazzale Penne Mozze
ore 12.30 – Arrivo a Casera Costacurta
ore 16.30 – Arrivo al Piazzale Penne Mozze
ore 17.30 – Arrivo previsto a Vittorio Veneto

Direttori di gita: Carlo Giorgi
Presentazione: in Sede Mercoledì 3 aprile ore 21.00
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ALPINISMO GIOVANILE ----------------------------------------- 

Domenica 14 aprile 2013

GITA NATURALISTICA
PARCO DELLE FOCI DELL’ISONZO
E’ prevista la partecipazione delle famiglie.
Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 7.30. 
Rientro previsto per le ore 18.
Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpinismo 
Giovanile
Presentazione in Sede: martedì 9 aprile alle ore 20.45

ESCURSIONISMO--------------------------------------------------- 

Domenica 14 aprile 2013

“BICICLETTATA”	 (T)
Gita in bicicletta con itinerario da definire
Direttori di gita: Gianni Vit e Antonia Vallotto
Presentazione: in Sede Mercoledì 3 aprile ore 21.00

GRUPPO ROCCIA - SCI ALPINISMO ------------------------ 

Giovedì 25 aprile 2013

STALLAVENA CEREDO VERONA
ARRAMPICATA IN FALESIA

Ceredo è senza dubbio una delle falesie più belle e 
interessanti del nord Italia. Situata a pochi chilometri 
da Verona offre più di 180 itinerari di arrampicata di 
ogni difficoltà su roccia eccellente con pareti verticali, 
appoggiate e fortemente strapiombanti. 

A Ceredo l’arrampicata si svolge su muri strapiombanti di 
calcare, con grande varietà di prese, ma soprattutto tante 
canne estremamente estetiche. L’inclinazione e la lun-

ghezza delle vie (in-
dispensabile la corda 
da 60 m), rendono 
l’arrampicata parti-
colarmente faticosa 
per gli avambracci, 
ma non mancano le 
vie più tecniche con 
passaggi delicati in 
placca. Da lodare il 
grande lavoro svolto 
dai ragazzi locali per 
rendere sicuri e inte-
ressanti gli itinerari.
Partenza: giovedì 25 aprile– sede CAI Vittorio Veneto 
– ore 07.00
Trasporto: mezzi propri
Capogita: Paolino Spinazzè e Gruppo Roccia Scial-
pinismo
Presentazione ed iscrizioni gita: giovedì 18 aprile 
2013

ESCURSIONISMO---------------------------------------------------- 

Domenica 5 maggio 2013
Altopiano di Asiago (m 1281)	 (E)
CALA DEL SASSO E COL DEL ROSSO  
La scalinata Cala del Sasso costruita nel 1388 per 
volere di Gian Galeazzo Visconti collega la Val Brenta 
con l’altopiano di Asiago ed è la più lunga  d’Italia 
composta da 4444 scalini. 
L’escursione inizierà appena fuori dall’abitato di Valsta-
gna m. 220, in circa 2 ore risaliremo tutta la scalinata 
fino all’abitato di Sasso poi proseguendo sui prati 
costeggiando pittoresche borgate ci porteremo sulla 
vetta del Col del Rosso, uno dei primi monti riconqui-
stati dagli italiani dopo la disfatta di Caporetto. Per la 
discesa ritorneremo al paese di Sasso da dove prende-
remo un sentiero che scende nel bosco di fronte alla 
scalinata regalandoci ottime visuali sulla stessa.
Dislivello in salita: m. 1050

ore 06.30 - Partenza dal parcheggio Cadoro
ore 08.30 – Partenza da Valstagna 
ore 12.00 – Arrivo al Col Rosso 
ore 16.00 – Partenza da Valstagna 
ore 18.00 – Arrivo previsto a Vittorio Veneto
Direttori di gita: Alessandro Segat e Roberta Tonon 
Presentazione: in Sede mercoledì 24 aprile ore 
21.00

ALPINISMO GIOVANILE ----------------------------------------- 

Domenica 19 maggio 
2013
Colline Trevigiane
CACCIA AL TESORO 
SUL MONTE ALTARE
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Presentazione: in Sede Martedì 14 maggio alle ore 20.45
Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpinismo 
Giovanile

ESCURSIONISMO-------------------------------------------------- 

Domenica 12 maggio 2013
Gruppo delle Pale di San Martino
Sottogruppo delle Pale di San Lucano	  (E)
ANELLO DI FORCELLA CESURETTE:   

Dalle ultime case di Col di Pra (m. 866) si risale la 
mulattiera che si inoltra nel bosco e con pendenza 
moderata raggiunge il Pont della Pita. Ora la mulat-
tiera si restringe a sentiero e porta ai 1801 metri di 
Forcella Cesurette, dove sorge la Casera Campigat, in 
magnifica posizione. Splendido panorama sul versante 
nord-orientale delle Pale di San Martino, sull’Agnèr 
e sulle Pale di San Lucano. Il percorso prosegue con 
leggeri saliscendi, mantenendosi dapprima nei pressi 
del filo di cresta, per poi discostarsene nei pressi della 
cima della Pallalada; un lungo, bellissimo tratto a 
mezzacosta porta a transitare ai piedi della Cima di 
Caòz per poi raggiungere in breve la forcella omonima 
(m 1944), eccellente punto panoramico. Una breve 
discesa porta alla Casèra ai Doff (m 1876), in amena 
posizione; spettacolare la vista sulle grandi pareti che 
fiancheggiano la Val d’Angheràz, tra le quali si impone 
la rara potenza del versante settentrionale dell’Agnèr, 
con l’imperioso slancio ascensionale del suo spigolo 
nord. Si scende ora lungo i prati per poi inoltrarsi nel 
bosco, raggiungendo in breve la radura dove sorge 
la Baita Malgonèra, ottimamente riattata dal CAI di 
Ponte di Piave. Da qui parte la discesa, a tratti piuttosto 
ripida, verso Col di Pra, tra splendidi scorci sulle Pale di 
San Lucano e sull’Agnèr. Particolarmente suggestive 
le alte cascate del torrente Bordina. In località Pont si 
riprende la mulattiera percorsa al mattino e per questa 
di nuovo a Col di Pra.

Dislivello in salita: m 1100
ore 06.30 – Partenza dal  parcheggio Cadoro
ore 08.30 – Partenza da Col di Pra
ore 11.30 – Arrivo a Casera Campigàt 
ore 14.30 – Arrivo a Baita Malgonera 
ore 16.30 – Arrivo a Col di Pra
ore 19.00 – Arrivo previsto a Vittorio Veneto

Direttore di gita: Federico Nadal
Presentazione: in Sede Martedi 30 aprile ore 21.00

ESCURSIONISMO--------------------------------------------------- 

Venerdì 17, Sabato 18 e Domenica 
19 maggio
APPENNINI
CALANCHI DI CIVITA DI BAGNORE-
GIO E ALPE DELLA LUNA	  (E)

PROGRAMMA di MASSIMA:
GIORNO 17
- Partenza alle ore 7,00 del da Vittorio Veneto, 
- Arrivo alle ore 13 a Orvieto, pranzo al sacco e visita 
libera alla città,
-ore 17 partenza per Bolsena , sistemazione per la notte 
in bungalow e dopo la visita di Bolsena è prevista la 
cena in un agriturismo,
GIORNO 18
- ore 8,00 Partenza per Lubriano, visita al museo na-
turalistico e visita ai Calanchi di Civita di Bagnoregio 
con guida (I Calanchi sono davvero un posto bizzarro, 
dove si ha veramente l’idea di un paesaggio che muta 
di anno in anno, perfino le foto sulle guide sono ben 
diverse da quello che si trova!), alla fine spuntino con 
prodotti della zona, 
- ore 14 circa Partenza per Sansepolcro,
- Arrivo a Sansepolcro  sistemazione per la notte visita 
e cena,
GIORNO 19
- ore 7,00 Partenza per Bocca Trabaria, inizio traver-
sata dell’Alpe della Luna “GEA” Grande Escursione 
Appenninica, 
- ore 17 circa arrivo al passo di Viamaggio, Scambio 
gastronomico  per tutti e ritorno a casa
- Arrivo a Vittorio Veneto previsto per le ore 24,00

Direttore di gita: Lindo da Ros
Presentazione: in Sede Mercoledì 13 febbraio ore 21.00
CHIUSURA prenotazioni 10 APRILE

ESCURSIONISMO--------------------------------------------------- 

Domenica 08 settembre
150 ANNI DEL CAI
RITROVO IN PIAN CANSIGLIO
DELLE SEZIONI CAI LOCALI
programmi e i dettagli della manifestazione saranno 
pubblicati sul sito della sezione.

ALPINISMO GIOVANILE ----------------------------------------- 

Domenica 9 giugno
BICICLETTATA
Da San Vito di Cadore a Fiames e Ritorno

Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 7.30. Rientro 
previsto per le ore 18.30.
Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpinismo 
Giovanile
Presentazione: in Sede Martedì 4 giugno alle ore 20.45

ESCURSIONISMO--------------------------------------------------- 

Domenica 9 giugno
GRUPPO DELLA VIGOLANA 
BECCO DI FILADONNA (m.  2150)	 (E)

Il massiccio montuoso del gruppo della  Vigolana  è 
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un meraviglioso  balcone  sulle Prealpi Trentine,da qui 
lo sguardo spazia sulla città di Trento,la Valsugana,il 
gruppo del Brenta e anche l’Adamello.
Dalla località di Frisanchi inizia il sentiero che in circa 
3 ore ci porterà al bivacco della Vigolana, dopo una 
meritata sosta per ammirare lo splendido panorama 
riprenderemo il cammino verso la cima del Becco di 
Filadonna. Qui ci fermeremo per la consueta pausa 
pranzo, poi raggiungeremo il rif. Casarota  (m 1572), 
dopo una breve sosta riprenderemo il cammino per 
completare un bellissimo giro ad anello sulle monta-
gne Trentine.

Dislivello in salita: circa m. 1100
ore 06.00 – Partenza dal  parcheggio Cadoro
ore 08.30 – Partenza da Frisanchi
ore 12.00 – Arrivo in vetta al Becco di Filadonna 
ore 17.00 – Partenza da Frisanchi
ore 19.30 – Arrivo a Vittorio Veneto
Direttore di gita: Carlo Giorgi
Presentazione: in Sede Mercoledì 29 maggio ore 21.00

ESCURSIONISMO--------------------------------------------------- 

Domenica 23 giugno
GRUPPO DEI LAGORAI
LAGO DELLE STELLUNE	 (E)

Siamo nel cuore della più vasta ZPS (zona a protezione 
speciale) istituita in Provincia di Trento, precisamente 
nella catena montuosa dei Lagorai, una delle zone 
meno antropizzate dell’arco alpino. L’aspetto qua-
litativamente più significativo è dunque costituito 
dall’elevata naturalità e diversità territoriale. Sono 
presenti foreste, praterie, ambienti rocciosi d’alta quota 
e varie tipologie di zone umide. Il sentiero per il lago 
delle Buse e il lago delle Stellune, percorre le basse 
pendici del Monte Manghen, snodandosi fra arbusti di 
rododendro, ginepro nano e mirtillo, ambiente ideale 
per il fagiano di monte. Approssimandosi al lago delle 
Buse, rivoli e ruscelli confluiscono ad alimentare la 
torbiera, (un habitat molto particolare) che circonda 
lo specchio d’acqua. Allontanandosi dal lago la vege-
tazione cambia, e la conca umida lascia il posto ad un 
fitto mosaico di ghiaioni, macereti, praterie, brughiere 
e rupi dalle cenge erbose. Il lago delle Stellune, meta 
dell’escursione, ospita ancora il salmerino alpino, antica 
specie relitta che sopravvive solo laddove i suoi poten-
ziali competitori non ne abbiano alterato gli equilibri. 
Sui lembi di prateria dei versanti che delimitano il lago, 
pascolano solitamente piccoli branchi di camosci, in un 
ambiente straordinario ed incontaminato.
Dal paese di Molina di Fiemme si segue per circa 17 
Km la strada asfaltata della Val Cadino, fino a passo 
Manghen (possibilità di parcheggio al passo m 2047). 
Si scende verso la sottostante Val Cadino e si prende 
il sentiero SAT 322 A, per poi risalire tra bosco rado 
raggiungendo l’incrocio con il sentiero 361. Da qui si 

prosegue transitando alla destra del Laghetto delle Buse 
e si raggiunge un secondo bivio a quota 2110. Aggirato 
il versante settentrionale del Montalon, in prossimità del 
laghetto del pian delle Fave, si incrocia il sentiero 322. 
Proseguendo dritti, fino a portarsi poco sotto la forcella 
del Montalon, (m 2133 – raggiungibile con pochi passi 
per osservare il sottostante omonimo laghetto), ci si 
dirige verso il pian della Maddalena e la Sella del Mugon 
(m 2199), da dove si gode una splendida vista sul lago 
delle Stellune, che raggiungeremo per godere di una 
incantevole sosta pranzo (al sacco). Il ritorno si compie 
per la via di andata. Per questa escursione si deve tener 
presente che, sia per l’andata che per il ritorno l’impegno 
è uguale, perché la prima parte non si svolge in salita 
e la seconda parte non si svolge in discesa. Sia per la 
prima, che per la seconda, il percorso ha un costante 
andamento a saliscendi.

Dislivello in salita: m. 600
ore 06.00 – Partenza dal parcheggio Cadoro
ore 09.30 – Arrivo al Passo Manghen
ore 17.30 – Partenza dal Passo Manghen
ore 20.00 – Arrivo previsto a Vittorio Veneto
Direttore di gita: Alessandra Gregoris
Presentazione: in Sede Mercoledì 12 giugno ore 21.00

ALPINISMO GIOVANILE ------------------------------------------ 

Sabato 13 e Domenica 14 luglio
RIF.  PRAMPERET
E CIMA PRAMPER	 (E)

Partenza dal piazzale Ca-
doro sabato alle ore 8.30; 
rientro previsto per le ore 
18 di domenica.
Dislivello: sabato m. 650; 
domenica m. 550
Pernottamento in ten-
da
L’escursione è prevista 
con il pernottamento in 
tenda presso il rif. Pram-
peret.
Presentazione in Sede: 
martedì 2 luglio (due 
settimane prima) alle 
ore 20.45
Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpinismo 
Giovanile

ESCURSIONISMO------------------------------- ---------- -------- 

Domenica 14 luglio 2013

DOLOMITI DI BRAIES
CRODA DEL BECCO (m. 2810) 	 (EE)

Panoramica vetta delle Dolomiti Ampezzane.
Dal Lago di Braies seguiremo il sentiero dell’alta via 1 del-
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le dolomiti fino al rifugio Biella (m 2327). Qui comincia 
la salita alla Croda del Becco. Il sentiero è inizialmente 
ripido e con brevi tratti attrezzati con catene, poi più 
dolce fino alla vetta (m. 2810). 
La discesa avverrà per lo stesso sentiero di salita fino 
al Rifugio Biella, dal quale proseguiremo fino al Rifugio 
Sennes per scendere al Rifugio Ra Stua e poi alla statale 
Alemagna nei pressi di Fiames.

Dislivello in salita: circa m. 1350 (m. 850 fino al rifugio 
Biella)
Dislivello in discesa: circa m. 1450
ore 06.00 – Partenza dal parcheggio 
ore 08.45 – Partenza dal Lago di Braies
ore 11.30 – Arrivo al Rifugio Biella
ore 13.00 – Arrivo in Vetta della Croda del Becco
ore 17.30 – Partenza da Fiames
ore 19.30– Arrivo previsto a Vittorio Veneto
Direttore di gita: Componenti Gruppo Sci
Presentazione: in Sede Mercoledì 3 luglio ore 21.00

ESCURSIONISMO-------------------------- ---------- -------- 
ALPINISMO GIOVANILE ----------------- ---------- -------- 

Domenica 21 luglio 2013
SEMENZA SMILE FESTIVAL

Iniziativa sezionale dedicata in particolare ai ragazzi, con 
la partecipazione di cori e artisti vari che si esibiranno 
lungo il sentiero per la salita al rifugio Semenza.
Partecipazione libera delle famiglie.
Ulteriori dettagli e orari saranno comunicati nel sito 
sezionale.

ESCURSIONISMO--------------------------------------------------- 

Domenica 28 luglio 2013
Gruppo delle Pale di San Martino
MONTE MULAZ (m 2906)	 (EEA) (EE)
Il gruppo 1 partirà dal Passo Valles, (m. 2035) dirigendosi 
verso la forcella Venegia (m. 2217), quindi dopo essere 
scesi  un po’, si prende un sentiero senza numero che ci 
porterà al vallone dove c’è la ferrata (facile) che porta 
al Passo del Mulaz  (m. 2619). Nel frattempo il gruppo 
2 partendo dalla Val Venegia (m. 1800), per comodo 
sentiero raggiungerà il passo Mulaz, dove i 2 gruppi si 
uniranno. Saliremo quindi in cima al Monte Mulaz (m. 
2906). Dopo il pranzo al sacco scenderemo per il sentiero 
della Val Venegia.

Gruppo 1: 
Dislivello in salita:  m. 1000:   in discesa: m. 1100 
Difficoltà EEA – OBBLIGATORIO SET DA FERRATA CON 

CASCHETTO
Gruppo 2:
Dislivello in salita:  m. 1100:   in discesa: m. 1100 
ore 06.00 – Partenza dal parcheggio  Cadoro
ore 08.20 – Partenza del Gruppo1 dal Passo Valles 
ore 09.00 – Partenza del Gruppo2 dalla Val Venegia
ore 13.00 – Arrivo in vetta al Mulaz (i 2 gruppi)
ore 17.00 – Arrivo alla Val Venegia
ore 19.00 – Arrivo previsto a Vittorio Veneto
Direttore di gita: Lindo da Ros con l’aiuto di compo-
nenti del gruppo roccia
Presentazione: in Sede Mercoledì 17 luglio ore 21.00

ESCURSIONISMO------------------------------- ---------- -------- 

Da giovedì 22
a domenica 25 agosto
DOLOMITI DI BRENTA	 (EEA)

Sono richiesti un buon allenamento, doti di resistenza 
e assoluta sicurezza di passo.
Materiali ed equipaggiamento: oltre alla normale 
dotazione, sono indispensabili sacco–lenzuolo (o 
sacco a pelo), torcia o pila frontale, imbrago, set da 
ferrata, casco;
Direttori di escursione: Federico Nadal e Tiziano 
Salvador;
Presentazione: in Sede Mercoledì 10 Aprile ore 21.00.

Per via della limitata capienza del rifugio Croz dell’Al-
tissimo, la partecipazione è limitata ad un massimo 
di 18 posti.

ESCURSIONISMO--------------------------------------------------- 

Domenica 01 settembre 2013
Dolomiti Orientali - Tofane
TOFANA DI ROZES (m. 3225)	  (EE)
Gita intersezionale con la sezione di Lon-
garone

La via normale non presenta difficoltà alpinistiche 
ma si svolge su terreno tipico dolomitico, ghiaioni 
spesso abbastanza mobili, detriti, cenge, roccette 
sporche di detrito, su pendenze talvolta sostenute. 
In particolare nell’ultimo tratto, sul versante ovest, è 
bene procedere con molta attenzione nonostante la 
traccia ben marcata.

Dal Rifugio Dibona si segue la strada sterrata che 
comodamente porta al rifugio Giussani m. 2580. 
Dal rifugio si sale in direzione della punta Marietta, 
seguendo il sentiero ben tracciato che porta alle Tre 
Dita. A circa m. 2630, ad un bivio, seguire i bolli blu 
che contraddistinguono la via normale della Tofana di 
Rozes. Seguirli fedelmente, anche se è pieno di tracce 
secondarie ed ometti, e per detriti e nevai si giunge alla 
cresta dove arriva la Ferrata Lipella, a circa m. 3027. Da 
qui seguendo sempre una traccia molto ben marcata 
che risalendo prima la cresta poi il ripidissimo versante 
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detritico porta in vetta. Discesa per la via di salita.

Dislivello in salita:  m. 1200
ore 06.00 – Partenza dal parcheggio Cadoro
ore 08.30 – Partenza dal Rifugio Dibona
ore 12.30 – Arrivo in vetta
ore 16.00 – Arrivo al Rifugio Dibona  
ore 19.00 – Arrivo previsto a Vittorio Veneto
Direttori di gita: Leonardo Pradal e Carlo Dalle Crode
Presentazione: in Sede Mercoledì 28 agosto ore 21.00

ALPINISMO GIOVANILE ----------------------------------------- 

Domenica 8 settembre 2013
RIFUGIO E CIMA COLDAI	 (F)
Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 7.30; rientro 
previsto per le ore 18.
Dislivello: 855 m (591 m + 200 m per cima Coldai)
Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpinismo 
Giovanile
Presentazione: in Sede Martedì 3 settembre alle ore 20.45

ESCURSIONISMO--------------------------------------------------- 

Domenica 08 settembre 2013
150 ANNI DEL CAI
SALITA 150 CIME  
LA SEZIONE ORGANIZZE-
RA’ LA SALITA DI ALCUNE 
CIME I programmi e i dettagli 
della manifestazione saranno 
pubblicati sul sito della sezione.

ESCURSIONISMO--------------------------------------------------- 

Sabato 21 e Domenica
22 settembre
Alpi Giulie 
MONTE TRIGLAV  (m.  2864)	 (EEA)

Il Triglav è la vetta più alta delle Alpi Giulie...non è una 
cima, non un monte come gli altri, ma è un intero regno 
colmo di meraviglie animato da fiabe e affascinanti 
leggende; un regno che una volta scoperto nell’intima 
natura non si dimentica più. [J. Kugy] L’ascensione si 
svolgerà sul versante occidentale di questa enorme 

montagna, dapprima per mulattiera e poi lungo il 
sentiero militare tracciato dagli alpini del battaglione 
Gemona. Raggiungeremo per questa il rifugio Trzasca 
Koca na Dolicu (m. 2151). [pernottamento]
Dal rifugio sarà possibile per chi lo desidera salire 
alla vetta del Kanjavec (m. 2568).Il giorno successivo 
di buonora partiremo per la vetta; all’inizio per buon 
sentiero fra rocce e detriti e poi leggermente più im-
pegnativo raggiungeremo la forcella Triglav (m. 2659) 
dopo di questa lungo il crestone in parte attrezzato 
guadagneremo la cima dove ci attende un panorama 
sconfinato. La discesa avviene lungo lo stesso itinera-
rio adottato per la salita.

dislivello primo giorno: in salita m. 1300
dislivello secondo giorno: in salita m. 700; in discesa 
m. 2000
Indispensabile:
-ottimo allenamento
-resistenza e sicurezza di passo
-equipaggiamento sacco lenzuolo o sacco a pelo per 
il pernottamento
-casco, imbrago e set da ferrata
Programma sabato 21:
ore 05.00 – Partenza dal parcheggio Cadoro
ore 09.00 –  Arrivo a Trenta
ore 14.00 – Arrivo al rifugio Trzasca Koca na Dolicu
Programma domenica 22:
ore 06.00 – Partenza dal  rifugio
ore 09.00 –  Arrivo in vetta al Triglav
ore 12.30 – Rientro al rifugio
ore 17.00 – Arrivo a Trenta
ore 22.00 – Arrivo a Vittorio Veneto

Direttore di gita: Carlo Giorgi
Presentazione: in Sede mercoledì 17 aprile ore 21.00
Termine massimo iscrizioni: mercoledì 29 maggio

ESCURSIONISMO---------------------------------------------------

Domenica  29 settembre
Dolomiti di Sesto (m.  2240)	 (EEA)
CIADIN DE AMBATA BIVACCO GERA 

Dalla storica chiesetta di Sant’Anna, poco dopo Padola, 
una strada forestale ci conduce al lago Aiarnola, qui 
inizia il sentiero alpinistico. Si raggiunge Forcella di 
Tacco, poi si percorre il sentiero attrezzato Mazzetta e 
si giunge al Ciadìn de Ambata dove si erge il Bivacco 
Gera. Sosta pranzo. Superata  Forcella de Ambata (m. 
2413) si prosegue in discesa per Forcella Rocca da 
Campo (m. 2279), poco dopo troveremo il sentiero 
proveniente dal Bivacco Piovan che seguiremo fino 
al luogo di partenza di questa splendida gita.
Dislivello: circa m. 1250
ore 06.00 – Partenza dal  parcheggio Cadoro
ore 08.00 –  Partenza da Sant’Anna
ore 12.30 – Arrivo al Bivacco Gera
ore 17.30 – Arrivo a Sant’Anna
ore 19.30 – Arrivo a Vittorio Veneto
Direttore di gita: Carlo Giorgi
Presentazione: in Sede Mercoledì 18 settembre ore 21.00
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ESCURSIONISMO---------------------------------------------------

Domenica  6  ottobre
Prealpi Venete
FORESTA DEL CANSIGLIO	 (E)

Escursione nel bosco del Cansiglio in collaborazione 
con il Corpo Forestale dello Stato.
Direttori di gita: Personale del Corpo Forestale dello 
Stato
Presentazione: in Sede mercoledì 2 ottobre ore 21.00

ALPINISMO GIOVANILE ----------------------------------------- 

Domenica 6 ottobre 2013

RIFUGIO PALMIERI	 (F)
Alla Croda da Lago dal lago d’Ajal

Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 7.30; rientro 
previsto per le ore 18.
Dislivello: 634 m
Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpinismo 
Giovanile
Presentazione in sede: martedì 1 ottobre alle ore 
20.45

ESCURSIONISMO--------------------------------------------------- 

Domenica  20 ottobre 2013

Prealpi Trevigiane, in località da definire
CASTAGNATA SOCIALE	 (E) 

Presentazione: in Sede Mercoledì 16 ottobre, ore 20.45
Direttori di gita: Gruppo escursionismo

ALTRI APPUNTAMENTI

MADONNA DELL’AGNELEZZA
Presso la grotta della Madonna dell’Agnelezza

Domenica 28 aprile - ore 10.30

Domenica 27 ottobre- ore 10.30 
sarà celebrata una messa

RIFUGIO SEMENZA
Domenica 25 agosto 2013

Partenza da Col Indes ore 9.00

SANTA MESSA DI NATALE
Alla Madonna della Salute

Dicembre 2013

ALPINISMO GIOVANILE ----------------------------------------- 

Domenica 10 novembre 2013
GRIGLIATA CON LE FAMIGLIE
Prealpi Trevigiane

Partenza dal piazzale Cadoro alle ore 8.30; rientro pre-
visto per le ore 16.30.
Presentazione: in Sede Martedì 5 novembre alle ore 20.45
Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpinismo 
Giovanile

ALPINISMO GIOVANILE ----------------------------------------- 

Sabato 14 dicembre 2013
NOTTURNA SULLE
PREALPI TREVIGIANE

Orari e dettagli saranno definiti e comunicati in seguito. 
Presentazione: in Sede Martedì 10 dicembre alle ore 20.45
Direttori di gita: gli Accompagnatori di Alpinismo 
Giovanile
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VADEMECUM DELL’ESCURSIONISTA
Mantenere per tutta la gita  e in ogni luogo, nel pullman,

negli ambienti pubblici, nei rifugi, in montagna, 
linguaggio e condotta corretti.

•
Accettare con spirito di collaborazione le direttive del 

direttore di gita. 
•

Attenersi agli orari programmati per partenze, soste, 
marcia, ecc. 

•
Rimanere uniti alla comitiva evitando “fughe” e “ritardi”.

•
Non seguire, senza autorizzazione, percorsi diversi da 

quelli stabiliti dal direttore di gita,  mai quando lo stesso 
esprime parere negativo.

•
Prestarsi  reciproca assistenza nelle difficoltà, 

specialmente da parte dei più dotati  tecnicamente e 
fisicamente.

•
Non creare situazioni difficili e pericolose per la propria e 

altrui incolumità.
•

Rispettare la montagna in tutte le sue caratteristiche 
(in particolare la flora e la fauna).

•
Non lasciare rifiuti di alcun genere sui luoghi di sosta.

•
Partecipare alla vita collettiva con spirito di allegria,  

concordia, cordialità, evitando la formazione di gruppi 
ristretti, per sentirsi una sola grande famiglia vivace e 

rumorosa, ma compatta e permeata di spirito alpinistico.


